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Portugal Telecom blocca Telefonica sul dividendo  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 22/06/2010

Area: Aziende

Tlc. All'assemblea per Vivo nessuna cedola straordinaria - Bernabè in Brasile 

Nuovo round di offerte per Tel. Argentina Resta il nodo legale

Lo scacchiere sudamericano è in pieno fermento sul fronte delle tlc. L'ad di Telecom Italia , 

Franco Bernabè, la settimana prossima sarà in Brasile per un periodico sopralluogo della principale area strategica all'estero. Tim 

Brasil, guidata da Luca Luciani, sta recuperando terreno sul fronte commerciale e sotto questo aspetto potrebbe anche aver da

guadagnare dalla contesa accesa sul principale concorrente Vivo da Telefonica e Portugal Telecom .

La schermaglia tra spagnoli e portoghesi si è arricchita ieri di un nuovo capitolo quando il presidente di Portugal Telecom, Antonio 

Menez Cordero, ha fatto sapere che all'assemblea del 30 giugno non metterà ai voti la proposta di distribuire un dividendo 

straordinario da oltre 1 euro ad azione avanzata da Telefonica (che ha il 10%di Pt)per convincere gli azionisti ad accettare l'offerta 

da 6,5 miliardi per il controllo di Vivo e farsela parzialmente finanziare in questo modo. Non tocca agli azionisti, ma semmai al 

board, stabilire la politica dei dividendi –ha specificato in una nota Cordero –e comunque all'ordine del giorno dell'assemblea di 

fine mese ci sarà solo la valutazione dell'offerta per il 50% di Brasilcel, che controlla il 60% di Vivo.

Intanto c'è movimento anche in Argentina. In questi giorni era atteso un nuovo giro d'offerte, a questo punto si suppone vincolanti, 

per il 50% di Sofora, holding di controllo di Telecom Argentina, in mano a Telecom Italia. È possibile che si approfitti del consiglio 

Telecom di giovedì per fare il punto. Ma comunque la situazione è ancora interlocutoria, anche perchè il contenzioso legale a

Buenos Aires è tutt'altro che risolto. Venerdì Telecom ha segnato un punto a suo favore con la decisione della Corte d'Appello di 

annullare alcune risoluzioni della Cndc, l'Antitrust locale, relative in particolare all'esercizio dei"diritti politici" dei consiglieri di 

Telecom Argentina nominati da Telecom Italia e della stessa Telecom Italia nell'assemblea della compagnia di Buenos Aires. Difatto 

però il diritto di voto degli amministratori e di Telecom Italia resta congelato perché è ancora pendente un ricorso alla Corte 

Suprema che deve decidere sulle sentenze di primo e secondo grado che sugli stessi argomenti avevano dato torto a Telecom. 

Dalla Corte di Appello venerdì è arrivato anche l'annullamento del provvedimento dell'Antitrust che inibiva l'esercizio e perfino la 

cessione dell'opzione call vantata da Telecom Italia sulla quota del partner locale, la famiglia Werthein.

Su entrambe le questioni dovrà esprimersi la Corte Suprema che sta aspettando il parere (non vincolante) di un procuratore 

generale, che dovrebbe consegnarlo nel giro di un mese. La speranza di ribaltare le precedenti sentenze sfavorevoli dei tribunali è 

legata al fatto che queste si basavano essenzialmente sulle risoluzioni, ora annullate, della Cndc. Insomma, il contenzioso non è 

ancora risolto, ma intanto l'Antitrust argentino dovrà ricominciare tutto daccapo se vorrà ribadire le proprie posizioni, tenuto conto 

comunque che la Corte d'Appello venerdì ha anche stabilito che non è nei poteri della Cndc asseverare la"concentrazione" tra 

Telecom e Telefonica in Argentina, perchè la questione è di competenza del Governo.

A.Ol.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Rete satura: Telecom ferma 500 centrali  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 22/06/2010

Area: Aziende

Tlc. Le critiche dell'organo di vigilanza 

Daniele Lepido 

Telecom Italia bacchettata da Open Access, il"suo" organo di vigilanza sulla parità di accesso alla rete. Il gruppo guidato da Franco 

Bernabè ha chiuso infatti 500 centrali che servono attualmente un bacino di un milione di persone –alla vendita di ulteriori servizi 

internet Adsl a nuovi clienti perché «sature». E il board presieduto da Giulio Napolitano ha ripreso la società per «non aver 

effettuato in via preventiva le comunicazioni» (previste dagli impegni assunti) agli operatori alternativi che, «senza preavviso», si 

sono trovati nell'impossibilità di fornire servizi a nuovi clienti nel raggio di azione di quelle stesse centrali.

È questo il nucleo centrale della determinazione decisa lo scorso 16 giugno da Open Access che, dopo la segnalazione di quattro 

operatori alternativi (Bt Italia, Fastweb, Vodafone e Wind) relativa a «lacune informative» nei piani di Telecom per lo sviluppo e la 

qualità della rete - si legge nel provvedimento - «ha contestato un'inadeguatezza» rispetto ad alcuni degli impegni (gruppo numero 

5) e ha assegnato alla società un termine di 30 giorni per adottare «rimedi idonei ». Nello specifico l'Organo di vigilanza ha ritenuto 

«carenti i piani tecnici» di Telecom Italia per «l'assenza di una puntuale indicazione degli stati di saturazione degli apparati

Dslam » (quelli che da una singola centralina consentono di portare la banda ai singoli clienti).

Inoltre, l'organo ha rilevato «l'assenza di preavviso circa la chiusura ai servizi bitstream

(cioè la vendita di banda all'ingrosso agli operatori alternativi) di un numero consistente di centrali a causa di problemi di 

saturazioni» con la conseguente «impossibilità di pianificazione con adeguato anticipo delle strategie di intervento sulla propria 

rete e di commercializzazione dei prodotti retail» dei concorrenti.

Nonostante i chiarimenti forniti da Telecom nel corso dell'istruttoria, per l'Organo che sorveglia l'apertura e la trasparenz a della rete 

«non appare comunque assicurata una completa trasparenza dei piani tecnici –si legge nel documento di Open Access –che 

risultano tuttora carenti di alcune informazioni ».

Vittima della saturazione della rete, da quanto emerge dal provvedimento, è però la stessa Telecom: secondo l'autorità non risulta 

infatti violato «il principio di parità di trattamento » in quanto «situazioni di criticità, analoghe a quelle descritte » hanno colpito 

anche le «funzioni retail di Telecom Italia». Nel corso dell'istruttoria la società si è impegnata a una più tempestiva informazione 

sullo stato di saturazione delle centrali. Per Telecom, comunque, la chiusura delle centrali è avvenuta «per evitare problemidi 

degrado della qualità dell'offerta ai clienti connessi con gli operatori alternativi e Telecom Italia stessa».

Intanto sempre ieri l'Antitrust ha comminato al gruppo telefonico una multa da 80mila euro per «pratiche commerciali scorrette» 

relative all'acquisizione «a distanza» di nuova clientela e attivazione di nuovi piani tariffari.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I NODI TECNICI

L'azienda ha sostenuto la necessità dell'intervento ma i concorrenti lamentano «lacune informative» e «mancato preavviso»
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ƛƴƛȊƛŀǘƛǾŜ ŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ ǎƛǎǘŜƳƛŎƻΩ

Fonte: Key For Business Data Articolo: 22/06/2010

Area: Innovazione

ĉ lõinnovazione, secondo lõOcse, la chiave per avviare una nuova fase dell'economia globale che vive un momento di grande 

difficoltà. Lo ha detto Pier Carlo Padoan, Deputy Secretary-General and Chief Economist dell'Ocse, intervenendo come special guest 

al primo appuntamento di òViews from the topó, unõoccasione di confronto per gli addetti ai lavori, rappresentanti istituzionali e 

uomini dõimpresa, con i key decision makers internazionali sui temi dellõinnovazione, dello sviluppo e dellõInformation Technology.

  

La letcure-dinner di Key4biz e Puntoit, sulla suggestiva terrazza del Circolo Canottieri Aniene di Roma, si è ben presto trasformata in 

un articolato dibattito a più voci sul recente report Road to Recovery, A Roadmap for the Innovation Strategy, presentato alla 

Ministeriale Ocse di Parigi, che individua cinque settori indispensabili per la crescita della produttivit¨ e dellõoccupazione: Istruzione, 

Pmi, Ricerca, Banda larga e Proprietà intellettuale. 

òSiamo in un momento molto difficile per il dibattito della politica economica globale –ha esordito Padoan –c‟è un eccesso di 

semplificazione, tra quelli che sostengono che bisogna continuare a spendere, e quelli che suggeriscono che bisogna stringeresu 

tutto e consolidare la finanza pubblica”. In realtà, secondo il vice segretario Ocse, le risposte devono essere molto più complesse: 

“L‟innovazione, secondo l‟Ocse, può e deve essere una strategia e uno strumento fondamentale per affrontare una nuova fase 

dell‟economia globale, che metta al centro la crescita, crescita che spesso non c‟è, che c‟è altrove, e bisogna cercare di 

generalizzare”.

Poi, un‟amara analisi: “Più il tempo passa, più i Paesi avanzati vanno perdendo la loro dinamica di crescita. Ciò è vero in Europa, ma 

lo è ancor più in Italia che cresce meno di una media europea già è bassa. Si discute ancora troppo poco di politiche a supporto 

dell'innovazione che richiede iniziative a carattere sistemico".

Secondo l‟Ocse, la crescita deve essere accompagnata da misure di natura strutturale. Padoan ha parlato di un cambiamento 

culturale: “Se pensiamo alle misure strutturali, ci vengono in mente solo le misure del mercato del lavoro o  misure relative

all‟aumento della concorrenza dei prodotti, ma molto poco si pensa alle misure relative all‟innovazione. Ed è qui che si innesca la 

strategia dell‟innovazione dell‟Ocse: l‟innovazione è un fenomeno multidimensionale, da attivare attraverso una serie di canali 

diversificati che interagiscono tra loro”.

In definitiva, ha aggiunto il Chief Economist dell'organizzazione internazionale, è un problema di sistema. “L‟innovazione è il modo 

in cui un sistema funziona. La politica per l‟innovazione deve avere la stessa articolazione”. 

Inoltre, Padoan ha spiegato, nel corso dell‟incontro romano, come non esista un solo specifico indicatore di policy che bastia 

dimostrare un Paese innova o meno. La spesa privata o pubblica in Ricerca e Sviluppo, per esempio, è uno dei componenti, e lo

stesso ammontare di risorse impiegate dà risultati molto diversi se ci sono o no altre condizioni, che vanno dal sistemi di istruzione 

ai meccanismi istituzionali, agli strumenti finanziari, agli strumenti di innovazione non tecnologica e di innovazione non ba sata su 

R&S. Uno dei risultati del recente rapporto Ocse, infatti, è che l‟innovazione non generata dalla R&S è in crescita.

“L‟innovazione  - ha continuato Padoan - è sempre più “aperta”, per cui forme di collaborazione nella produzione di conoscenza 

sono sempre più importanti. Si pone perciò il problema di come regolarle. Questo è lo spirito con cui la Strategia dell‟Innovazione è 

stata pensata. Quando abbiamo coinvolto i governi dei diversi Paesi Ocse e non solo, abbiamo chiesto di nominare come 

rappresentanti speciali persone che fossero vicine al centro del potere. Abbiamo ottenuto un‟interfaccia tra l‟analisi di cosa vuol dire 

l‟innovazione oggi, i vari strumenti per sostenerla e la dimensione istituzionale”.

Sollecitato a offrire un‟opinione sul rapporto tra economia globale e crescita dei Paesi emergenti, Padoan si è così espresso: 

“Dobbiamo essere molto grati ai Paesi emergenti in questo momento perché sono quelli che “tirano” la crescita. Lo fanno perché 

hanno imparato dalle crisi precedenti. Mi auguro che i Paesi avanzati facciano lo stesso. L‟America latina e l‟Asia hanno rifondato le 

loro istituzioni di politica economica. Sono state colpite da questa crisi, ma non l‟hanno generata, hanno “tenuto” e ci stanno 

tirando fuori. Tassi di crescita eccezionali sono numeri e quantità che si giustificano solo con la qualità; una crescita così intensa è la 

conseguenza di una trasformazione strutturale profonda. La Cina, il Brasile, l‟India, sono protagonisti di un modello di innovazione 

aperta, con scambio di conoscenza, che viene applicato nel Paese, ma anche in una regione o località. Gran parte delle attività di 

R&S delle maggiori imprese multinazionali è lì, nei Paesi emergenti,che hanno capito che è questa la via per sostenere un tasso di 

crescita a due cifre”. 

Il G20, ha concluso Padoan, “avrà successo se metterà insieme, attorno allo stesso tavolo, in modo costruttivo, culture molto
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diverse. Se questi Paesi scopriranno che possono andare avanti insieme, sarà un grande successo, altrimenti sarà un fallimento. Ecco 

la vera sfida, al di l¨ dellõaspetto tecnico e delle misure: si tratta di una grande sfida culturaleó. 

Pagina 6 di 35)|( Between - Le informazioni contenute nel documento sono esclusivamente ad uso interno all'azienda



Rassegna Stampa Settimanale

del: 22/06/2010

Kroes: "Nga, prestissimo le nuove regole"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 21/06/2010

Area: Regolamentazione

Il Commissario Ue alla Digital Agenda rilascia al Corriere delle Comunicazioni la prima intervista a un giornale italiano. Punto per 

punto la roadmap verso il single market europeo dell'Ict

Commissario Kroes, che bisogno cõ¯ di una Digital Agenda per lõEuropa?

LõIct ha un grande potenziale economico e sociale: dobbiamo sfruttarlo al massimo. La sfida maggiore non ¯ tanto evidenziare i 

problemi, anche se ci¸ ¯ evidentemente essenziale, quanto mobilitare lõinsieme degli stakeholders dei settori pubblico e privato per 

dare il giusto valore alle tecnologie dellõinformazione e della comunicazione. Dobbiamo agire ora, cos³ da cominciare a migliorare 

da subito le condizioni quotidiane di vita e di lavoro dei cittadini europei. La Digital Agenda for Europe evidenzia le aree chiave 

dove i soggetti interessati devono agire in modo coordinato, con vantaggi per tutti gli europei. Ci focalizzeremo su: creare un 

singolo mercato digitale; aumentare i livelli di fiducia e sicurezza online; portare a tutti lõaccesso a Internet veloce e ultraveloce; 

offrire ai cittadini conoscenze adeguate per poter partecipare pienamente alla nostra societ¨ digitale; usare lõIct per affrontare sfide 

come il cambiamento climatico e lõinvecchiamento della popolazione. Ci concentreremo inoltre su interoperabilit¨ e standard 

affinché i servizi digitali e i dispositivi possano comunicare tra loro. Infine, dobbiamo stimolare gli investimenti in ricerca e 

innovazione per assicurare che le nostre migliori idee possano raggiungere il mercato.

Il broadband è uno dei temi cruciali della sua Digital Agenda. Lei parla di nuovi meccanismi che incoraggino il finanziamento delle 

nuove reti. Cosa intende? 

La Commissione ¯ aperta allõuso di forme appropriate di accesso al credito per incoraggiare il roll out delle NGN. Stiamo cercando 

di individuare nuove fonti di finanziamento e di fare un uso migliore di quelle esistenti allõinterno delle istituzioni europee. Ad 

esempio, lavorando con la Bei è possibile utilizzare una varietà di strumenti di fund rising mirati a investimenti nei nuovi network 

nelle aree dove le sole forze di mercato sono insufficienti. Si tratta di un contributo importante per migliorare gli incentivi esistenti e 

supportare gli investimenti.

In che altro modo possono essere incoraggiati gli investimenti nei network ultraveloci?

Non cõ¯ dubbio che, parallelamente agli incentivi al credito, abbiamo bisogno di guardare a nuovi modelli di investimento conuna 

prospettiva di pi½ lungo termine. Penso, ad esempio, a modelli che aiutino a separare i costi dellõingegneria civile dagli altri costi; o 

a modelli che consentano agli operatori di condividere i costi delle infrastrutture, in particolare di quelle passive, come condotti e 

cavi. Un elemento chiave sarà la mappatura delle infrastrutture esistenti e il coinvolgimento di potenziali investitori in opere di 

ingegneria civile. La Commissione metter¨ a punto entro questõanno un framework comune per incoraggiare gli investimenti in reti 

NGA competitive. Nellõambito del Radio Spectrum Policy Programme proporremo un insieme di regole destinate a implementare 

maggiormente lõuso delle frequenze radio per i bisogni di Internet mobile ad alta velocit¨.

Le telco stanno aspettando il nuovo quadro regolatorio sulle Nga. Quando sarà pronto? Pensa sia opportuno riconoscere un risk

premium a chi investe?

In comparazione con Paesi leader come Corea del Sud e Giappone, lõEuropa ha un basso tasso di diffusione di reti fiber-to-the-

home. Pertanto, non possiamo perdere lõoccasione di offrire a cittadini e aziende ci¸ di cui hanno bisogno per beneficiare 

pienamente dellõera digitale. La prossima NGA Recommendation rappresenta una delle azioni chiave della Digital Agenda for 

Europe. È stata rinviata a causa di lunghe negoziazioni sul nuovo quadro regolatorio che non ci aspettavamo. Tuttavia, ci tengo ad 

assicurare che muoversi rapidamente verso le NGA significa dare un aiuto effettivo allõimplementazione di EU 2020, la nostra visione 

per uno sviluppo intelligente, sostenibile e inclusivo. Le NGA traineranno la crescita, creeranno posti di lavoro, stimoleranno 

lõinnovazione per non parlare di tutti i benefici sociali e culturali derivanti dagli accessi superveloci a Internet. Ne siamo convinti 

entrambi, il presidente Barroso ed io, e la consideriamo una top priority. Stiamo lavorando alla messa a punto finale del testo della 

Raccomandazione sulle Nga. Essa promuoverà investimenti efficienti ed innovazione in una infrastruttura nuova e avanzata 

assicurando nel contempo la competizione di mercato a vantaggio dei consumatori dellõUe. La Raccomandazione incoragger¨ 

meccanismi di co-investimento e di risk-sharing, tenendo nel debito conto il rischio di investimento col riconoscimento di un risk 

premium.

Le NGA non risolveranno i problemi del digital divide. Come pensa di affrontarli? Con investimenti pubblici?

Le autorità regionali e locali dovrebbero svolgere un ruolo maggiore in questo campo, pur nel pieno rispetto delle norme sugli aiuti 

di Stato. Possono promuovere gli investimenti facilitando lõaccesso e coordinando le opera civili cos³ da evitare inefficienti 

duplicazioni delle infrastrutture di base. Inoltre, possono costruire esse stesse le infrastrutture. Ad esempio, possono installare i 

cavidotti quando realizzano altre infrastrutture (trasporti, energia, acqua, fogne) e quindi affittarli agli operatori. Nuovi modelli di 

investimento che sfruttano un accesso allõinfrastruttura comune, non discriminatorio, aperto possono incrementare la convenienza 

ad investire nelle aree remote, assicurando nel contempo un regolare terreno di competizione, tale da consentire a tutti gli 

operatori di misurarsi sulla base dei servizi che propongono. Una partnership pubblico-privato in questo campo può evitare di 

sovraccaricare finanze pubbliche già ristrette. Ma i limiti negli accessi broadband dovuti alla limitatezza degli investimenti non è 

soltanto un problema di digital divide. Per rendere digitale ogni europeo si deve fare molto di più che provvedere soltanto 
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lõaccesso. Vi sono anche questioni di cultura, comunit¨, di offerta di buoni contenuti e buoni servizi. ĉ per questo che abbiamo 

pensato alla Digital Agenda for Europe come a una strategia globale che offra una direzione chiara verso tutti questi obiettivi.

Lei è paladina della pubblica amministrazione digitale. Ma dove trovare le risorse per la digitalizzazione in attesa dei risparmi di 

costo promessi?

La crisi economica ci sta colpendo più del previsto. I governi stanno prendendo misure dure e difficili per stimolare la ripresa 

economica. Però solo in poche situazioni gli investimenti in ICT sono stati tagliati per risparmiare; in molti altri casi le soluzioni 

digitali, incluse quelle di e.Government, sono viste come strumenti contro la crisi tanto che alcuni governi hanno in effetti

incrementato I loro investimenti in ICT. Lõinvestimento nellõeGovernment ¯ un modo intelligente per raggiungere benefici sociali ed 

economici rendendo le pubbliche amministrazioni più efficienti, più rispondenti ai bisogni dei cittadini, più trasparenti. Lo vediamo 

tanto a livello nazionale, quanto regionale e locale. Iniziative come Global Cities Dialogue e Digital Green Charter stanno 

mobilitando le intelligenze e le risorse necessarie per attuare progetti pilota e di verifica dei benefici dellõICT: ecco perché 

investimenti su larga scala continueranno ad essere fatti. La riduzione dei budget nazionali sta anche portando i governi a ripensare 

il loro approccio allõ eGovernment. Ad esempio, coinvolgere terze parti nella progettazione, nella produzione e nella fornitura di 

servizi di eGov può essere un modo di migliorare la qualità dei servizi e ridurne I costi. Da parte sua, la Commissione Europea 

continuer¨ a fornire supporto allo sviluppo dellõeGovernment attraverso vari programmi di finanziamento.

Che politiche immagina a supporto dellõe-commerce?

Come primo passo, ci focalizzeremo sullõeliminazione degli ostacoli. Non siamo qui per finanziare i siti web delle aziende, ma è 

nostro dovere assicurarci che le aziende non debbano fronteggiare barriere quando entrano nel mercato e che conoscano i loro 

diritti e le loro responsabilità riguardo ai consumatori. Non è accettabile che possiamo avere un mercato unico digitale illegale –ad 

esempio nel download di files musicali –ed un mercato unico legale di fatto inesistente. I potenziali fornitori di servizi pan -europei 

sono oggi scoraggiati dall‟offrire contenuti su basi cross-border. I maggiori venditori mondiali di musica digitale non sono ancora 

presenti in nessuno degli Stati membri dell‟Ue. Nei Paesi dove non vi sono servizi legali, i consumatori che vogliono accedere a 

servizi online hanno poca scelta. Ciò sta uccidendo la nostra competitività e privando i nostri cittadini dei benefici di un grande 

mercato europeo dei contenuti. Per combattere questo background, per prima cosa ci focalizzeremo sul come facilitare licenze 

pan-europee razionalizzando la gestione dei diritti. Successivamente, nel 2012, accerteremo se vi sia necessità di ulteriori misure per 

assicurare che cittadini europei, fornitori di contenuti online e detentori dei diritti possano beneficiare di tutto il poten ziale del 

mercato interno digitale. Inoltre, per aiutare il decollo dell‟eCommerce, lavoreremo per migliorare la fiducia e la confidenza di 

aziende e consumatori. Completeremo l‟area unica dei pagamenti europei, consolideremo i diritti contrattuali dei consumatori e 

lavoreremo su sistemi alternativi per risolvere le controversie sulle transazioni online.

Nel suo mercato unico c‟è anche la telefonia, con la proposta di azzerare i costi di roaming. Le telco chiedono “compensazioni”.

Non ci penso nemmeno. Le telco hanno tutte le possibilità di ottenere giusti guadagni da servizi offerti in un quadro di mercato 

competitivo, ma non devono caricare artificiosamente prezzi alti per servizi che sanno di poter offrire a costi marginali quasi a zero. 

Stiamo lavorando ad un Interim report sulle regole del roaming che sarà reso noto a giugno. La nostra Review completa della 

regolazione, che ci mostrerà l‟estensione degli obiettivi raggiunti, deve essere completata entro il 30 giugno. Mi auguro checi 

mostrerà che i servizi di roaming sono competitivi. Altrimenti, metteremo in campo tutte le misure necessarie per creare un singolo 

mercato competitivo del roaming. Al termine, i prezzi del roaming dovrebbero avvicinarsi a quelli domestici. Ora l‟industria mobile 

ha l‟occasione di dimostrare in maniera chiara che questo mercato è competitivo. Io posso garantire che le iniziative che 

prenderemo saranno basate sui fatti.

Quali sono le azioni e gli obiettivi di Digital Agenda per quest‟anno? 

Contiamo di deliberare su 12 delle 100 azioni previste. Fra queste vi saranno le proposte di legge più significative, quali la gestione 

dei diritti collettivi con l‟obiettivo di migliorare per gli europei la fruibilità di contenuti digitali transfrontalieri, come la musica. 

Proporremo nuove regole o il miglioramento di quelle esistenti per incoraggiare la digitalizzazione delle opere della cultura , 

rafforzare i diritti dei cittadini alla privacy e alla protezione dei dati, rimuovere le barriere all‟eCommerce in Europa, completare 

l‟area unica dei pagamenti per cui le transazioni intra-europee saranno trattate come transazioni domestiche. Altre iniziative 

riguarderanno gli investimenti nell‟Internet ultraveloce, la gestione dello spettro radio, una rapida risposta ai cyber-attacchi, il 

miglioramento del modo in cui gli standard Ict vengono definiti ed applicati.
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Australia "all fiber". Intesa governo-Telstra

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 21/06/2010

Area: Politiche

L'operatore migrerà i suoi utenti sulla nuova rete Nbn in cambio di un contributo statale di 7,5 miliardi di euro. Il premier Rudd: 

"Accordo storico"

L'Australia dice addio al rame. Telstra, il maggiore operatore del Paese, trasferirà milioni di utenti alla rete nazionale a banda larga 

superveloce Nbn (National Broadband Network) - così come previsto dal programma del governo laburista - e chiuderà la vecchia 

rete di rame e cavi in cambio di un contributo statale pari a oltre 7,5 miliardi di euro. Dopo un anno di difficili negoziati, i vertici di 

Telstra hanno firmato con il governo un accordo per realizzare il nuovo network da 100 megabit al secondo (costo pari a 30 miliardi 

di euro) che dovrà raggiungere anche le località più remote del Paese.

A posare la fibra sarà la NbnCo, società creata nel 2009 dal governo e partecipata dal ministero delle Comunicazioni e da quello 

delle Finanze, che verserà un contributo a Telstra per utilizzare le sue condutture, canali e centraline con l'obiettivo di 

accompagnare la migrazione di tutte le utenze di Telstra alla nuova rete in fibra. ll governo australiano ha inoltre annunciato che "a 

breve la NbnCo sarà in grado di offrire anche i primi servizi mobili su piattaforma Long Term Evolution (Lte), grazie ad un maggiore 

impegno nellõottimizzazione dell'uso dello spettro di frequenza nelle trasmissioni wireless".

"Questo è un momento storico in cui industria e governo uniscono le forze per rivoluzionare il settore delle Tlc austrialiane", ha 

commentato il premier Kevin Rudd, al monento della firma dell'intesa con Telstra.

Punto vendita evergreen per i consumatori di prodotti Tlc

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 21/06/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Secondo uno studio Accenture i negozi fisici rimangono centrali per 3 consumatori su 4. A Internet demandata la ricerca di 

informazioni su nuovi servizi

Nellõera digitale il negozio fisico continua a rimanere fondamentale per lõacquisto di prodotti e servizi telco per 3 consumatori su 4 a 

livello globale, mentre Internet e il telefono rimangono importanti per ottenere informazioni, gestire il contratto, avere assistenza 

post vendita. Lo dice una ricerca voluta da Accenture (ha coinvolto 3.148 consumatori in 18 paesi) secondo la quale, per quanto 

riguarda l'Italia, il 57% dei consumatori, contro il 47% dei consumatori globali, ritiene fondamentale per i fornitori di servizi e 

prodotti di Tlc avere un punto vendita. Nonostante questo, solo il 43% degli intervistati ¯ soddisfatti dallõimmagine dellõazienda a 

seguito di una visita in negozio.

Nel negozio gli italiani effettuano visite veloci (15-30 minuti), mentre su Internet navigano a lungo per cercare prodotti e servizi, con 

visite online della durata mediamente di 30-60 minuti, un lasso di tempo superiore rispetto ai consumatori globali (il 46% contro il 

33% globale). 

Il Web, in particolare, viene usato dal 75% dei consumatori italiani per avere informazioni su di un nuovo servizio, prodotto e/o 

relative offerte), dal 75% per accedere ad aree òfai da teó, dal 51% per rinnovare i contratti.

I risultati dell'indagine indicano che, a livello mondiale, la necessità per le aziende di avere un negozio rimarrà anche nei prossimi 

anni. Più di tre quarti degli intervistati ha confermato infatti che il punto vendita rimarrà importante almeno tanto quanto i negozi 

online, soprattutto per gli studenti (il 35%), il lavoratori qualificati (il 25%), i dirigenti (il 30%) e i consumatori asiatici (il 41%).
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Fonte: Key For Business Data Articolo: 21/06/2010

Area: NGN

In Italia cõ¯ spazio per una sola rete NGN. Lo si ¯ detto pi½ volte, lo ha ribadito nuovamente, nel corso del convegno ôNon stop 

banda largaõ organizzato dal Partito Democratico, il presidente della Cassa Depositi e Prestiti Franco Bassanini, sottolineando che 

nel nostro Paese òênon ci sono condizioni per avere pi½ reti in fibra concorrenti tra di loroó.

òLe nuove reti sono investimento di medio-lungo termine che può dare una redditività appetibile per i capitali privati solo se si 

realizzano certe condizionió, ha affermato Bassanini.

La prima condizione ¯, appunto, che sia realizzata unõunica rete e che vi sia, quindi, unõintesa tra gli operatori: solo in questo modo 

òi conti tornanoó, ha detto, òperch® se non c'¯ intesa tra gli operatori non ci sono le premesse per un investimento da partedi 

capitali privati o pubblici assimilabili a quelli privatió.

Per poter investire nella fibra risulta quindi essenziale, oltre alla previsione di unõunica rete, che vi siano tassi di remunerazione 

accettabili e non speculativi: serve, ha detto,  òun regolatore che fissi tariffe, prezzi e canoni in modo adeguato, tenendo conto che 

occorre remunare il capitale investito. E su questo terreno si registra l'impegno dell'Agcom".

Altrettanto essenziale, ha aggiunto, è che non si penalizzino gli investimenti a lungo termine, che oggi –ha affermato ancora 

Bassanini –“sono tassati di più rispetto agli investimenti in derivati: insomma se uno costruisce acquedotti o rigassificatori è tassato 

di più di uno che investe in hedge fund e questa - ha aggiunto - è una follia dal punto di vista politico”.

Secondo Bassanini, inoltre, è auspicabile che al piano partecipino anche le Regioni e gli enti locali “che sono in grado di organizzare 

la domanda e dare certezza sui tempi per la costruzione” delle opere di ingegneria civile, come le trincee.

Premettendo di parlare “da presidente dell'Associazione Astrid” e non da rappresentante della Cassa, Bassanini ha quindi smentito il 

sottosegretario allo sviluppo economico Paolo Romani, dichiarando che non parteciperà al tavolo di confronto convocato per la

prossima settimana al ministero per cercare di mettere gli operatori d‟accordo sulla realizzazione di una società per le infrastrutture.

"Aspettiamo di conoscere il piano", ha sottolineato.

Intervenendo al Convegno, il presidente Agcom Corrado Calabrò ha quindi espresso soddisfazione per la convocazione del tavolo

di confronto per la prossima settimana ma ha auspicato un intervento più deciso proprio della CDP, “che naturalmente pone delle 

condizioni preliminari alla possibilità di investimento”.

Ricordando che bisogna muoversi in fretta per recuperare il ritardo accumulato, Calabrò ha affermato di essere ottimista sul buon 

esito del confronto tra gli operatori:  “I primi contatti al tavolo tecnico mostrano posizioni diversificate ma non passive”.

Sulla necessità della partecipazione di Telecom Italia al progetto sulla fibra ottica e sull‟apertura della società a collaborare dove le 

condizioni di mercato non sostengano la competizione fra infrastrutture, è quindi intervenuto Paolo Gentiloni, responsabile 

comunicazioni del Partito democratico: “Lavorare insieme dove possibile è la risposta”, ha detto, sottolineando che “…l'investimento 

di cui si parla è troppo rilevante perché sia attivato solo dagli operatori Tlc, ma non è inavvicinabile per un grande Paese come 

l'Italia”.

Al dibattito sull‟importanza di internet per l‟emancipazione e la partecipazione sociale ha partecipato in mattinata anche Alec Ross, 

senior advisor per l'Innovazione del segretario di Stato Usa Hillary Clinton, che ha parlato dell‟importanza del web per i giovani che 

vivono in Medioriente e che si battono per la democrazia nella regione.

“Internet –ha affermato, intervenendo alla session dedicata al tema „Internet e libertà‟ - è uno strumento incredibilmente potente 

per avere accesso all'informazione e niente promuove la libertà come avere pieno accesso all'informazione”.

Il web, ha aggiunto, sta aprendo possibilità impensabili fino a pochi anni fa, consentendo di esprimersi e impegnarsi in politica. Per 

questo, ha concluso, òstiamo lavorando per assicurare alla gente di tutto il mondo accesso ad internetó.
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TLC: KROES (UE), ROAMING ZERO IN TUTTA EUROPA ENTRO IL 2015

Fonte: Ansa Data Articolo: 21/06/2010

Area: Regolamentazione

© 2010 ANSA. 

(ANSA) - ROMA, 21 GIU - Roaming zero in tutta Europa entro il 2015: punta a uniformare i costi delle chiamate nazionali e 

internazionali all'interno della Ue il commissario Ue all'Agenda Digitale Neelie Kroes."Metteremo in campo tutte le misure 

necessarie per creare un singolo mercato competitivo del roaming. Al termine, i prezzi del roaming dovrebbero avvicinarsi a quelli 

domestici", annuncia il commissario europeo al Corriere delle Comunicazioni nella prima intervista rilasciata a un giornale italiano.

Nessuna "compensazione" per gli operatori delle telecomunicazioni: "Le telco hanno tutte le possibilità di ottenere giusti guadagni 

da servizi offerti in un quadro di mercato competitivo, ma non devono caricare artificiosamente prezzi alti per servizi che sanno di 

poter offrire a costi marginali quasi a zero". Sul fronte business il commissario prevede meccanismi in grado di premiare gli

investimenti sulle reti a banda larga di nuova generazione (Ngn). Kroes annuncia che "la Commissione metterà a punto entro 

quest'anno un framework comune per incoraggiare gli investimenti in reti competitive". La Raccomandazione incoraggerà 

meccanismi di co-investimento e di risk sharing "tenendo nel debito conto il rischio di investimento col riconoscimento di un risk 

premium". (ANSA).
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Sì al ricorso di Telecom Italia La partita argentina si riapre 

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 20/06/2010

Area: Aziende

Tlc. Un tribunale di Buenos Aires annulla i provvedimenti presi dall'antitrust locale 

Cade l'obbligo di cessione della quota nella controllata

Roberto Da Rin 

BUENOS AIRES. Dal nostro corrispondente

Una giornata da ricordare, una vittoria su tutta la linea per Te-lecom Italia: nella lunga controversia che la oppone al governo di 

Buenos Aires ieri ha incassato un successo importante. Ora si riapre una partita che pareva persa, quella del controllo di Telecom 

Argentina.

Un tribunale argentino (Sala A, Camara nacional de apelaciones en lo penal economico) ha accolto i ricorsi presentati dal gruppo 

italiano contro i provvedimenti presi tempo fa dall'Antitrust di Buenos Airest e ha emesso tre sentenze a favore di Telecom Italia.

Questi sono gli effetti: in primo luogo, i direttori di Telecom Italia in Telecom Argentina riacquistano i diritti politici che avevano 

perso a seguito di una risoluzione della Cndc ( Comision nacional de defensa de la competencia), ovvero l'antitrust argentino. In 

secondo luogo la sentenza ripristina la possibilità di esercitare la call option nei confronti del Gruppo Werthein in Sofora, di cui 

Telecom Italia possiede il 50 per cento.

Le sentenze della Sala A disabilitano le risoluzioni della Cndc, a cui viene ridimensionato il ruolo: «Non è tenuta a esercitare funzioni 

che spettano alla Giustizia ».Cade quindi anche l'obbligo di vendere la quota posseduta da Telecom Italia, come previsto da una 

risoluzione dello scorso agosto, pilotata da Guillermo Moreno, il ministro del Commercio Interno molto vicino all'ex presidente 

Nestor Kirchner, marito dell'attuale presidenta

Cristina Fernandez de Kirchner.

Va ricordato che «l'oggetto del desiderio» è la quota del 50% posseduto da Telecom Italia in Sofora, la holding che controlla

Telecom Argentina. La battaglia per Telecom Argentina è in corso da molti mesi e, secondo l'Antitrust di Buenos Aires, è centrata su 

un conflitto di interessi nel mercato delle tlc argentine: la presenza degli spagnoli di Telefonica in Telefonica Argentina e, 

indirettamente, in Telecom Argentina, in quanto azionisti di Telecom Italia.

La sentenza riapre quindi tutti i giochi proprio perché cancella gli ultimi passaggi della vicenda, quelli dei mesi scorsi. A metá 

gennaio i potenziali compratori vennero invitati a presentare le offerte, comprese tra 600 e 1.000 milioni di dollari: si fecero avanti 

l'imprenditore Eduardo Elsztain (gruppo Irsa), il fondo di Alfredo Roman,uomo d'affari,e il consorzio di Aeropuertos Argentina 2000, 

capitanato da Eduardo Eurnekian e Enrique Gutierrez.

La sentenza di venerdì notte ha determinato una reazione positiva da parte di Telecom Italia, il cui portavoce in Argentina, 

Massilimiliano Paolucci, ha rilasciato un comunicato pubblicato dalla stampa argentina in cui si rileva che «a partire dalle risoluzioni 

(della Sala A, ndr) la Giustizia argentina torna a riconoscere i diritti di Telecom Italia, che continuerà a difendere i propri diritti in 

tutte le sedi preposte».

Nei prossimi giorni si attendono le mosse del gruppo Werthein; in una delle ultime assemblee di Telecom Argentina entrarono con 

la gendarmeria per ritirare i libri contabili ai soci italiani. L'episodio non potrà ripetersi perché la Sala A ha ripristinato i diritti degli 

azionisti di Telecom Italia. Tuttavia il gruppo Werthein è molto potente in Argentina: possiede 150mila ettari di terra, 60mila capi di 

bestiame, concessioni petrolifere, partecipazioni in gruppi assicurativi e un enorme patrimonio immobiliare. Nella vicenda Telecom 

si è dimostrato ostinato e gli appoggi del governo di Cristina Fernandez non sono mancati.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Sale il pressing su Telecom Italia 

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 20/06/2010

Area: NGN

Tlc. Il viceministro allo Sviluppo Paolo Romani convoca un tavolo tra operatori il 24 giugno: Cdp pronta a investire nella newco 

«Nel piano della nuova rete una società per la condivisione delle infrastrutture»

Daniele Lepido 

MILANO

«Non nascondo che è stato complesso arrivare ad aprire questo tavolo tra Telecom Italia e gli operatori alternativi. Ma qui si parla 

della rete di nuova generazione, di un'infrastruttura portante per le famiglie e le imprese italiane, quindi come Governo avevamo 

l'obbligo di compiere ogni sforzo sulla strada della mediazione».

È soddisfatto il viceministro allo Sviluppo economico, Paolo Romani, nel giorno in cui ha incassato un doppio risultato: da un lato il 

sì ufficiale di Franco Bernabè a sedersi il 24 giugno intorno a un tavolo con Vodafone, Wind, Fastweb e Tiscali, per parlare del 

progetto di next generation network, la nuova autostrada digitale che costituirà l'internet del futuro. Dall'altro la firma definitiva tra 

esecutivo, azienda e sindacati per il salvataggio del sito produttivo della Alcatel Lucent di Battipaglia, rilevato dal gruppo genovese 

Vivado, che prevede il mantenimento di 300 posti di lavoro (come anticipato dal Sole 24 Ore del 4 giugno scorso).

Tornando alla rete c'è da chiedersi, però, quale dialogo si potrà instaurare tra Telecom e gli operatori alternativi.Nell'intervista su 

questo giornale, venerdì scorso, Franco Bernabè aveva escluso qualsiasi coinvolgimento del suo gruppo nel progetto lanciato da 

Vodafone, Wind e Fastweb, di un network alternativo. «Andremo avanti per la nostra strada, difenderemo la nostra rete e 

porteremo la banda ultra larga al 50% della popolazione da qui al 2018», aveva dichiarato il top manager di Vipiteno. Posizione 

ribadita, pur da un'angolatura diversa, da un altro manager di Telecom, Oscar Cicchetti, che ha detto: «Se ci fosse una reale

domanda di banda gli operatori farebbero a gara per realizzare le nuove reti».

Quella di ieri, quindi, è difficile che sia un'apertura di Bernabè verso il piano degli operatori alternativi, quanto un modo nuovo e 

forse più intenso di collaborare sulle infrastrutture. «Una newco per le infrastrutture passive sarà il nostro punto di partenza –

racconta Paolo Romani –in primis i cavidotti e la fibra spenta, che coinvolga tutti gli operatori. È ovvio che il ruolo del Governo sarà 

quello di cabina di regia, anche se adesso non abbiamo un ordine del giorno ma mi aspetto che da qui si esca con un business 

plan. Inoltre ho parlato con il presidente della Cdp, Franco Bassanini, e sono pronti a fare la loro parte se l'iniziativa sarà credibile e 

remunerativa », sostiene Romani. Perché la necessità di portare avanti un progetto di «Italia digitale »viene proprio dall'Europa. La 

commissaria Ue alle tlc, Neelie Kroes, continua il viceministro, «ha dettato le tappe dello sviluppo della banda larga in Europa, 

quindi va da sé che l'Italia si dovrà adeguare».

Eppure dal punto di vista industriale sarebbe bello capire se, al di là delle infrastrutture passive (sulle quali Telecom si è sempre 

detta disponibile a col-laborare), ci sono altri margini di lavoro. «Questa è una domanda alla quale non riesco a rispondere ora –

continua Romani –di certo posso dire che quando ho iniziato a occuparmi di queste cose si parlava addirittura di scorporo della 

rete Telecom. Oggi vorremmo invece iniziare un percorso per dare veramente il via libera a quel progetto di digitalizzazione del 

paese nel quale mi piacerebbe coinvolge-re anche altri ministeri: dalla sanità alla giustizia, dalla pubblica istruzione all'innovazione».

Sullo sfondo la domanda più politica: c'è la possibilità che il Governo vari una legge ad hoc per lo switch off dal rame allafibra, 

magari sul modello della transizione dalla tv analogica a quella digitale?

«Al momento è prematuro parlare di una legge –dice Romani –e comunque, qualora si pensasse a una disposizione di questo tipo, 

sarebbe necessario consultare prima tutti gli attori coinvolti».

Infine sull'aumento del canone unbundling, un po' il"motore" che ha spinto gli operatori alternativi a pensare a una piano "B "per la 

rete in fibra ottica,Romani rivela di avere l'impressione che «il percorso dell'Agcom sarà ancora lungo, i tempi di consultazione non 

immediati, per una decisione ancora da prendere».

http://danielelepido.blog. ilsole24ore.com 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

INTESA SU ALCATEL LUCENT

Firmato l'accordo tra governo, azienda e sindacati per il sito produttivo di Battipaglia che prevede il mantenimento di 300 posti di 

lavoro
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Certificati online: obbligo al via ma senza software  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 19/06/2010

Area: e-Government

Sanità. Da domani addio al cartaceo 

Andrea Carli Gianni Trovati 

Da domani negli ospedali e da lunedì anche per i medici di famiglia i certificati di malattia dei dipendenti pubblici dovrebbero 

viaggiare solo online. La legge, in realtà, non ammette eccezioni, ma il condizionale rimane d'obbligo per una semplice ragione: i 

diretti interessati, cioè i medici di famiglia che sono chiamati a inviare all'Inps il certificato online (consultabile poi dall'ente in cui 

il"malato" lavora) dicono di non avere idea di come far partire la novità, perché manca il canale telematico e il software per 

utilizzarlo. Problemi sempre più urgenti, perché intanto si avvicinano le sanzioni per chi non si adegua. Le idee, in realtà,non sono 

chiare nemmeno sulla data di avvio dell'obbligo. Tutto nasce con la riforma Brunetta ( decreto legislativo 150/09), che ha introdotto 

la certificazione telematica prevedendo che sarebbe diventata obbligatoria con un decreto attuativo. Il decreto, del ministero della 

Salute, è arrivato in Gazzetta Ufficiale il 19 marzo 2010, e sarebbe quindi entrato in vigore 15 giorni dopo, cioè il 3 aprile; una 

circolare della Funzione pubblica (la n.1/2010) è però intervenuta subito con una proroga, che ha spostato di tre mesi l'addio ai 

tradizionali certificati cartacei: il trimestre transitorio, specifica la circolare, si calcola a partire dalla pubblicazionein Gazzetta del Dm 

Salute (19 marzo), e non dalla sua entrata in vigore ( 3 aprile). Secondo la legge,insomma,l'obbligo di trasmettere sul web i

certificati scatta da domani (negli ospedali, da lunedì per tutti gli altri), e non dal 18 giugno come indicato da Palazzo Vidoni (per un 

mero errore di calcolo) o dal 4 luglio come sostenuto da alcuni sindacati.

Il problema vero, però, non è il valzer delle decorrenze. «Il fatto è che manca il canale telematico, non c'è il software e nemmeno la 

regione non ci ha comunicato nulla –spiega Valerio Tamburelli, medico di famiglia a Novara –. Per esempio, per i certificati di 

richiesta dell'invalidità,anche se in ritardo, è stato attivato nel tempo un programma ad hoc, ma per la malattia non c'è nulla».Stessa 

musica nelle grandi città, da Milano («sembra un'operazione di facciata », dicono gli interpellati) a Roma: «Nessuno ci ha detto 

nulla –conferma Walter Vernile, medico di famiglia nella Capitale –, ma l'esperienza insegna: per avere il pin necessario a inviare le 

richieste di invalidità civile sono dovuto andare io fisicamente alla sede Inps». Lo snodo essenziale, in realtà, sono il ministero 

dell'Economia, anche tramite le regioni, che dovrebbero fornire ai medici il pin d'accesso al sistema: finora, però, solo 200medici in 

tutta Italia hanno avuto accesso, e solo 450 certificati hanno imboccato la via telematica.

Le incertezze dei medici si riflettono ovviamente sul fronte sindacale: «Siamo in stato di agitazione –spiega Angelo Testa, 

presidente dello Snami (sindacato nazionale autonomo medici italiani) –, e ovviamente diciamo ai nostri iscritti di continuare con il 

vecchio metodo». Il tema non ha un in-teresse solo professionale perché, se partisse davvero, la novità eviterebbe anche ai pazienti 

l'obbligo di consegnare il certificato al datore di lavoro, che lo potrebbe consultare direttamente online. I medici, però, hanno un 

problema in più perché un mese dopo la fine del periodo transitorio, cioè il 20 luglio, terminerà anche quello «di collaudo»,e 

scatteranno le sanzioni disciplinari per chi continua a usare la carta. In questi casi la norma prevede infatti l'illecito disciplinare, che 

se ripetuto più volte può portare fino al licenziamento del medico o all'annullamento della sua convenzione con il servizio sanitario. 

La riforma, in realtà, lascia spazio a eventuali deroghe, limitate nel tempo e nel territorio, per le situazioni di eccezionale difficoltà: se 

non cambia nulla, però, il blocco sarà tutt'altro che eccezionale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I DIRETTI INTERESSATI

I medici: «Nessuno ci ha dato l'accesso al sistema e continueremo come prima» Dal 20 luglio però scattano le sanzioni.
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Fonte: Il Giornale Data Articolo: 19/06/2010

Area: NGN

(c) Il Giornale 2010. Tutti i diritti riservati. 

èDire che lõAutorit¨ italiana per le tlc voglia rivedere le tariffe della rete in rame per sostenere il bilancio di Telecom Italia è

falso. Non siamo assolutamente favoriti dallõAuthorityé. Risposta secca, quella che Franco Bernab®, ad della societ¨ telefonica, 

spedisce per lettera al Financial Times in merito allõarticolo sullõopportunit¨ per il gestore di aderire al consorzio della nuova rete 

italiana a banda larga. Una risposta che, indirettamente, vale anche per lõAuthority.

Lo scenario descritto da Ft, che invitava Telecom a «mettere da parte le sue tendenze da monopolista e unirsi al consorzio», per 

Bernabé «e fuorviante perché Telecom ha intenzione di fornire la fibra alla metà della popolazione italiana entro il 2018 ed è aperta 

a considerare progetti pubblico-privati per spartirsi gli investimenti (per esempio nei condotti) solo nelle aree geografiche dove la 

competizione basata sulle infrastrutture non è sostenibile.

È sorprendente - ha aggiunto Bernabé nella sua lettera - che i nostri concorrenti sostengano lõutilizzo dei soldi dei contribuenti per 

quella che loro rivendicano come unõiniziativa di mercato, cio¯

lo sviluppo della fibra nelle principali città italiane».

Seocndo il numero uno di Telecom Italia, quindi, niente di più

infondato. Il regolatore, sottolinea ancora, «non sta imponendo un aumento dei prezzi per tenere in piedi il bilancio di Telecom 

Italia, soprattutto se consideriamo la nostra flessibilità

finanziaria e gli attriti con la indiscutibile imparzialità del regolatorestesso».

Per quanto riguarda la Gpon, poi, una tecnologia che, secondo il Ft, favorirebbe il mantenimento del suo ruolo di incumbent, Franco 

Bernabè replica: «La sua applicazione è in linea con le scelte di tutti i principali operatori mondiali».
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Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 19/06/2010

Area: NGN

Tlc. Per il presidente della Cassa e di Astrid non ci sono le condizioni in Italia per avere più network in fibra in concorrenza tra loro 

Bassanini: «Un possibile ruolo solo se Telecom si accorderà con gli altri operatori»

Carmine Fotina Antonella Olivieri 

Senza"pesi massimi" la società per la rete a banda larga di nuova generazione rischia di partire con ambizioni dimezzate. Prima 

Telecom Italia, ora di nuovo Cassa depositi e prestiti: si torna sempre a parlare di loro, perché potrebbero determinare il vero salto 

di qualità del progetto sia in termini di risorse che di visione nazionale. Se ne è discusso anche ieri nel corso della giornata " Non 

stop banda larga" organizzata dal Pd. È Franco Bassanini, presidente della Cdp, a chiarire che la Cassa non parteciperà al tavolo 

convocato dal viceministro delle Comunicazioni Paolo Romani la prossima settimana. Poi entra in valutazioni più tecniche 

premettendo di parlare in questo caso con il cappello di presidente del think tank Astrid. «Nel nostro paese non possono esserci 

più reti in fibra ottica in concorrenza tra loro –dice –serve dunque un'intesa tra tutti gli operatori. Se questa non c'è, mancano le 

condizioni per investire capitali privati o assimilabili a risorse private, come quelli della Cassa depositi e prestiti ». Come dire: si 

chiarisca se Telecom Italia è o meno della partita e solo dopo si valuterà un eventuale intervento della Cdp. Secondo Bassanini va 

garantito a chi investe «una remunerazione a tassi non speculativi ma accettabili » e bisogna predisporre «regole e incentiviche 

non penalizzino gli investimenti di lungo termine, che oggi sono tassati di più rispetto agli investimenti in derivati».

Il presidente dell'Authority Corrado Calabrò è tornato a rimarcare il ritardo in cui l'Italia rischia di trovarsi rispetto adaltri grandi 

paesi occidentali, ricordando che bisogna fare in fretta perché «ci vogliono almeno dai tre ai cinque anni per una fibra funzionante. 

Se non c'è la prospettiva di un cambiamento reale della rete non c'è convenienza per la Cassa depositi e prestiti e forse nemmeno 

bancabilità ».L'Agcom,che ha già promosso incontri con gli operatori sul tema –gli alternativi hanno illustrato il loro 

progetto"federale" per cablare 15 citt à in un quinquennio, l'incumbent il proprio piano per arrivare al 2018 a coprire la metà della 

popolazione (138 comuni e 10 milioni di abitazioni) con velocità di connessione da 100 mega a 1 giga –tirerà le somme in 

occasione della relazione annuale, il 6 luglio, dove è previsto che Calabrò esponga il "decalogo" per promuovere lo sviluppo della 

banda larga nel nostro paese.

Prima ancora, il 24 giugno, si terrà il tavolo convocato da Romani, che ha parlato di una «newco per le infrastrutture passive», come 

«punto di partenza ». A riguardo l'amministratore delegato di Telecom Italia Franco Bernabè, che parteciperà all'incontro coni 

rappresentanti di Vodafone, Wind, Fastweb e Tiscali, ha precisato la sua posizione in una lettera al «Financial Times». In risposta a 

un commento critico sulla strategia del gruppo per la rete, Bernabè ha spiegato che «Telecom è aperta a considerare progetti di co-

investimento tra soggetti pubblici e privati ma solo nelle aree geografiche nelle quali la competizione infrastrutturale non è 

sostenibile », riferendosi però alle cosiddette infrastrutture passive, come per esempio la rete di cavi in cui far passare la fibra. «Quel 

che è sorprendente –incalza l'ad Telecom –è che i nostri concorrenti sollecitino l'utilizzo dei soldi dei contribuenti per quella che 

loro stessi rivendicano come un'iniziativa di mercato ». Aiuti pubblici che, secondo le norme Ue, potrebbero invece essere ammessi 

semmai solo nelle aree non remunerative per il mercato.

Sempre giovedì, a quanto risulta, dovrebbe tenersi un cda Telecom che dovrebbe occuparsi della questione Italtel e probabilmente 

fare anche il punto della situazione sul caso dei"dossier illegali" dopo la sentenza del Gip di Milano Mariolina Panasiti. Per la 

giustizia i tempi di prescrizione dovrebbero cadere a fine 2010, mentre per eventuali azioni di responsabilità ci sarebbe tempo fino 

all'autunno del prossimo anno.

LA POSIZIONE DI BERNABÈ

«Disponibili a considerare progetti di coinvestimento solo nelle aree disagiate» Giovedì consiglio del gruppo su Italtel e dossier 

illegali Franco Bassanini

IMAGOECONOMICA
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FT: dai mercati emergenti la soluzione alla crisi di Nokia

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 18/06/2010

Area: Aziende

Secondo il quotidiano la società finlandese potrebbe ritrovare la spinta puntando ai Paesi in via di sviluppo dove ancora non soffre 

la concorrenza di Apple e Rim

La salvezza di Nokia passa per i mercati emergenti. Ne è convinto Paul Betts che sul Financial Times osserva al microscopio la crisi 

che ha colpito la società, sottolineando che la casa finlandese potrebbe puntare sui Paesi in di sviluppo per ridare fiato al suo 

business. òNokia, oltre a vantare ancora un 39% di market share nel mercato mondiale degli smartphone gode di un grande 

vantaggio nei mercati emergenti dove offre device performanti a basso prezzoó.

Ma anche se lõasset di Nokia si dovesse spostare in larga parte verso i Paesi emergenti, cosa accadr¨ se o quando quei consumatori 

inizieranno a rispondere alle sirene di Apple, Google e Rim, come è successo nel mercati maturi? Betts scommette che la casa 

finlandese ò¯ pronta a reinventarsió.

Analizzando il warning sui conti che lõazienda ha fatto nei giorni scorsi, Betts sottolinea che òla societ¨ finlandese ha certamente 

provato a recuperare il ritardo con software e servizi per vincere la gara con i sui rivali –riconosce Betts - ma finora la sua nuova 

gamma di prodotti non è riuscita a conquistare il mercato né tantomeno l‟entusiasmo che i nuovi BlackBerry o device Apple”. 

Secondo Betts, inoltre, i bassi prezzi applicati dalla casa finlandese –il prezzo medio di un cellulare Nokia è di 155 euro a fronte dei 

400-500 euro che si pagano, ad esempio, per un BlackBerry - avrebbe allontanato progressivamente i clienti di fascia alta che, oggi, 

sono disposti anche a spendere molto pur di avere il device che desiderano.

“Inoltre Nokia non ha messo sul mercato un dispositivo in grado di competere realmente con l‟iPhone o i prodotti Rim - ricorda 

Betts -. Detto questo, per¸, lõazienda non ¯ affatto intenzionata ad arrendersi, e con questo si dovranno fare i conti".

Bersani: "All'asta per le Tlc le frequenze tv del digitale"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 18/06/2010

Area: NGN

"Serve sviluppare le Ngn superando una empasse che rischia di fare perdere allõItalia il treno della modernizzazioneó dice il

segretario Pd alla non stop sull'innovazione "Pdigitale". Calabrò (Agcom): bene il tavolo Romani-telco. Bassanini: investimenti Cdp 

solo in presenza di accordo fra gli operatori

òBisogna mettere allõasta per le esigenze delle telecomunicazioni mobili le frequenze rese libere dallõoperazione digitale terrestreó: 

lo ha detto il segretario del Pd Pierluigi Bersani, intervenendo a"PDigitale", una non stop sulla banda larga organizzata dal Partito 

democratico. Bersani ha accusato il governo di òaver buttato in un indistinto calderoneó i fondi destinati al supporto pubblico per lo 

sviluppo del broadband e il superamento del digital divide. òChe fine hanno fatto gli 800 milioni promessi dal viceministro Romani? 

Non se ne sa pi½ nulla. Eppure, la banda larga ¯ essenziale per la crescita dellõItalia: ¯ indispensabile per muovere investimenti in 

grado di modernizzazione il sistema Italiaó.

Secondo Bersani, ¯ necessario trovare uscire dallõimpasse per cui le nuove reti non si riesce a farle senza Telecom Italia manon si 

riesce a farle nemmeno con Telecom Italia. òVa preso in mano il bandolo per non rinviare di anni altrimenti si perde il trenodello 

sviluppo delle tlc e dellõinnovazioneó.

Del tavolo sulle reti di nuova generazione che il viceministro alle Comunicazioni, Paolo Romani, ha convocato per il 24 giugno ha 

parlato, nel corso dell'evento, anche il presidente Agcom, Corrado Calabrò, definendolo un'iniziativa positiva. Su questo l'Autorità 

per le Tlc si aspetta "un'uscita più decisa da parte della Cassa depositi e prestiti, che naturalmente pone delle condizioni preliminari 

alla possibilità di investimento", ha precisato Calabrò .

"Guardiamo con buon auspicio - ha detto Calabrò - a questa iniziativa", ha detto Calabrò ricordando tuttavia che "i primi contatti al 

tavolo tecnico mostrano posizioni diversificate ma non passive". In ogni caso, ha proseguito, "circa un anno e mezzo fa abbiamo 

piantato un seme, da cui escono ora stentate pianticelle. Tuttavia dobbiamo dire 'eppur si muove', però bisogna crederci". 

Calabrò ha infine ricordato che occorre fare presto perché"ci vogliono da tre a cinque anni almeno per una fibra funzionante e per 

portare a un cambiamento effettivo". 
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Google sfida Apple sulle notizie a pagamento

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 18/06/2010

Area: Aziende

A ridosso del lancio di iPad anche il motore di ricerca apre ai contenuti pay. E si prepara al roll out di NewsPass, sistema di accesso 

ai singoli articoli di giornali

Google si appresta a lanciare Newspass, un nuovo sistema di lettura delle news online a pagamento. Gli editori avranno a 

disposizione una piattaforma unica disponibile per web, mobile e tablet così da poter monetizzare la distribuzione di articoli su 

Internet. Si tratta di una vera e propria svolta per Google news che in questo modo entra nell'arena dei contenuti a pagamenti: una 

strada appena tracciata dall'iPad di Apple così come dalla battaglia"anti-gratis" sostenuta da Rupert Murdoch. 

Nonostante Google non voglia commentare la notizia, secondo l'anticipazione di Repubblica.it la nuova infrastruttura è già in fase 

di sperimentazione e sarà disponibile entro la fine dell'anno.

Google non venderà il giornale "intero" come fa Apple Store, ma articoli singoli. Il sistema è molto semplice: quando l'utente 

cercherà un determinato termine nella sezione "News", nella pagina dei risultati ai contenuti gratuiti si aggiungeranno le news 

leggibili a pagamento, contraddistinte da un apposito simbolo. Basterà un click per acquistarle dopo essersi  registrati al servizio. Il 

pagamento verrà effettuato grazie a Checkout, sistema di fatturazione che registra i dati degli utenti comprese le credenziali di 

addebito, come ad esempio il numero di carta di credito. 

L'iniziativa dell'azienda viene letta dagli osservatori come una corsa ai ripari al modello commerciale creato da Apple. Nei mesi 

scorsi Google è stata inoltre al centro delle polemiche innestate Murdoch sulla politica dei contenuti "rubati" ai giornali per essere 

riproposti sul Web. In Italia è stata la Fieg a portare avanti le denunce contro la società californiana, sfociate in un'istruttoria aperta 

presso l'Antitrust per scarsa trasparenza in materia di commissioni per la pubblicitaria e per presunto abuso di posizione 

dominante. 

Newspress, che apre alla condivisione dei ricavi con gli editori (anche se non sono ancora note le percentuali di suddivisione) 

potrebbe quindi aprire un nuovo capitolo più "collaborativo" con i giornali.

Bernabè al Financial Times: cavi condivisi solo se non replicabili

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 18/06/2010

Area: NGN

La replica dell'Ad di Telecom Italia al quotidiano finanziario britannico. "Fuorviante" lo scenario rappresentato, "falsa" l'accusa al 

regolatore di scarsa equità sui prezzi dell'unbundling

Lõarticolo pubblicato dal Financial times (òEõ ora che Telecom Italia si sveglió) fornisce un quadro òfuorviante dello scenario italianoó, 

in conflitto con òlõincontestabile equit¨ del regolatoreó e del tutto falso per quel che riguarda la òflessibilit¨ finanziariaó del gruppo.

Eõ la risposta di Franco Bernab¯ contenuta in una lettera pubblicata oggi dal quotidiano finanziario inglese: non ¯ vero che lõAgcom 

voglia alzare i prezzi della connessione allõultimo miglio per risollevare i conti di Telecom Italia, come sostiene il Ft, òanzió, chiarisce 

Bernab¯, òil regolatore italiano, seguendo la richiesta della Commissione europea, sta implementando la metodologia del costo

incrementale nel lungo termine, già attuato nella grande maggioranza dei Paesi membri, allineando il prezzo della liberalizzazione 

dellõultimo miglio di Telecom Italia alla media degli altri Paesió.

Per quanto riguarda poi le nuove reti in fibra ottica, lõadozione della tecnologia Gpon (gigabyte passive optical network) ò¯in linea 

con le scelte di tutti i principali operatori mondialió, continua Bernab¯. òCi¸ non sorprende in quanto il Gpon ¯ molto pi½ economico 

della tecnologia P2P (point-to-point) in termini di costi di investimento (50-100% in meno) e di manutenzione (20-40% in meno)ó.

Telecom Italia, conclude lõAd, òha intenzione di portare la fibra al 50% della popolazione italiana entro il 2018 ed ¯ apertaa 

considerare progetti pubblico-privati per condividere gli investimenti (per esempio i cavidotti) solo in aree geografiche dove la 

concorrenza basata sulle infrastrutture non è sostenibile. Sorprende il fatto che i nostri competitor vogliano usare i soldi dei 

contribuenti per quella che definiscono unõiniziativa market-driven per realizzare una rete in fibra nelle principali citt¨ italianeó.
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Caio: "Passaggio alla fibra, serve un solo modello europeo"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 18/06/2010

Area: NGN

L'ex consulente del governo: "Se ci sarà, il modello italiano aggiungerà valore". Ingenti gli investimenti necessari "ma 

commensurabili ad altre grandi opere e in alcuni casi inferiori''

Il dibattito sulle Tlc e sul passaggio dalla rete in rame alla fibra è un tema caldo. E non solo in Italia. Per trovare una soluzione che 

sia win-win bisognerà superare i modelli nazionali e trovare una strada unica europea. E' la visione di Francesco Caio, vicepresidente 

di Nomura ed ex consulente per la banda larga dei governi inglese e italiano.

''In un mondo senza confini l'Europa dovrà parlare con una voce unica - puntualizza Caio -. Il modello italiano, se ci sarà, 

sicuramente aggiungerà valore a livello europeo, così come lo stanno facendo quello americano, inglese, francese e tedesco'',

sottolinea Caio.''Tutti i Paesi stanno affrontando il tema di come passare dalla rete in rame alla fibra e stanno cercando un modello 

che tenga conto degli interessi dei diversi operatori e del Paese - continua -. E questa è la sfida più importante: ovvero trovare il 

meccanismo per cui tutti vincano, a partire dal Paese''.

Il tema, però, non è solo quello delle strategie ma anche degli investimenti necessari a mettere in campo di progetti Ngn. ''Nel caso 

italiano sono ingenti - commenta Caio - ma sicuramente commensurabili ad altre grandi opere che si stanno facendo e in alcuni 

casi inferiore''. 

Infine Caio fa il punto sulla necessità di nuove norme per le Tlc. ''L'obiettivo è di darsi una legislazione nuova nei prossimi 10-15 

anni e, siccome il punto di partenza di ogni Paese è diverso, il viaggio verso quella destinazione sarà diverso - conclude -. La cosa 

importante è tenere gli occhi sull'obiettivo di lungo periodo con la coscienza che bisognerà fare molto lavoro per accordare 

posizioni diverse''.
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Nuove regole per gli Isp: negli Usa la Fcc apre consultazione 

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 18/06/2010

Area: NGN

Al vaglio la "terza via" di Genachowski. Ma intanto uno studio avverte: la net neutrality potrebbe costare fino a 600mila posti di 

lavoro e 83 miliardi di dollari di Pil ogni anno

La lunga marcia della normativa per la banda larga americana prosegue, pur se tra critiche e ostacoli: la Federal communications 

commission ha aperto una consultazione pubblica chiedendo alle aziende del settore pareri e proposte su come regolare gli 

Internet provider e arrivare a un quadro normativo in grado di supportare lõimplementazione del Piano nazionale per la banda larga, 

pur preservando un Internet òapertoó.

Il regolatore vuole sapere se ha senso continuare a classificare Internet su banda larga come "information service", ai fini di 

sostenere lõazione della commissione, o se sia meglio riclassificarlo come "telecommunications service", rendendolo soggetto a 

nuove norme in base al Titolo II della legge sulle comunicazioni (Communications Act). La posizione della Fcc è verso la cosiddetta 

òterza viaó, per cui gli Isp su banda larga ricadrebbero nel Title II ma solo per una piccola parte delle regole. Come noto, i grandi Isp 

sono contrari alla riclassificazione della banda larga, mentre i provider alternativi e le aziende di internet sono favorevoli.

I commenti alla consultazione dovranno arrivare entro il 15 luglio; si tratta solo dellõinizio di un lungo processo, perch® la Fcc dovrà 

esaminare i risultati della consultazione e poi votare su come agire di conseguenza. Inoltre, questa attività resta separata dalla 

bozza di regole sulla net neutrality adottate dalla commissione a ottobre. 

Anche la neutralit¨ della rete ¯ un tema molto controverso. Secondo un nuovo studio dellõAdvanced communications law & policy

institute della New York Law school and entropy economics, le regole sulla net neutrality potrebbero condurre a una forte perdita di 

posti di lavoro. Gli autori dellõanalisi, Charles Davidson e Bret Swanson, stimano che imporre la neutralit¨ per legge rischia di 

scoraggiare gli investimenti nella banda larga. Basterebbe un calo del 10% negli investimenti per far perdere 502 mila posti di 

lavoro e causare una perdita annuale di 62 miliardi di dollari nel Pil. Se poi gli investimenti in broadband calassero del 20% o del 

30%, si arriverebbe a perdere oltre 600 mila posti di lavoro e 83 mililardi di dollari nel Pil annuale. 

La tesi dei ricercatori ¯ che lõinnovazione e gli investimenti nellõecosistema della banda larga sono stati incentivati dall'approccio 

regolatorio leggero adottato finora dalla Fcc. Quest'ultima ha una "terza via" da proporre anche sulla net neutriality: tra i due 

estremi rappresentati da nessuna azione o regolare lõaccesso per gli Internet provider con leggi analoghe a quelle applicate ai 

fornitori di servizi telefonici tradizionali, il compromesso ideato dal presidente Julius Genachowski imporrebbe solo una parte delle 

regole tradizionali agli Isp della banda larga. 

Il Congresso si ¯ mostrato poco favorevole alla visione di Genachowski, ma sicuramente Internet ¯ uno dei temi òcaldió per la

politica americana, e non solo ai fini degli investimenti nelle comunicazioni del futuro, ma anche perché rappresenta una nuova 

arma nelle cosiddette òguerre asimmetricheó, come nota Il Giornale. Fa discutere, a tale proposito, la proposta in esame al Senato 

Usa, presentata dal democratico Joe Lieberman, che vorrebbe dare al presidente , in caso di emergenza, il potere di òspegnere

Internetó: in pratica, Obama avrebbe la facolt¨ di obbligare i maggiori provider e i siti di interesse strategico (come Google) a 

interrompere ogni attività.

Il progetto contempla anche la creazione di un òCentro nazionale per la sicurezza cibernetica e la comunicazioneó, che avrebbe il 

compito di programmare tecnologie specifiche e potrebbe imporre misure di sicurezza a tutti negli Stati Uniti e forse anche 

allõestero. Un provvedimento che vede gi¨ in rivolta il popolo del web: perch®, si chiedono in tanti, spegnere Internet e nonla radio 

o la tv?
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Poste Italiane, maxi gara in India per la fornitura di carte prepagate

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 18/06/2010

Area: Aziende

La società, in partnership con Hsbc, nella short list del governo indiano per dotare le Poste locali di un servizio di PostePay

Poste Italiane sbarca in India. La società e il suo partner Hsbc sono nella short list, assieme ad altre quattro società finanziarie, per 

fornire alle Poste Indiane il servizio di carte prepagate. Lo rende noto Poste italiane in un comunicato dove spiega che"chi vincerà la 

gara internazionale bandita dal Dipartimento delle Poste indiane sarà il partner che consentirà alle Poste indiane di emettere carte 

prepagate, sul modello Postepay di Poste Italiane".

Poste Italiane e Hsbc ''hanno presentato un'offerta congiunta alla gara bandita dal Governo indiano che, per scegliere il vincitore, 

avvierà ora una due diligence di carattere tecnico''. 

''L'India - spiega l'Ad di Poste Italiane, Massimo Sarmi - ha un miliardo e 150 milioni di abitanti e nel 2009, nonostante la crisi 

globale, ha fatto segnare un Pil in crescita del 7,5%. Bastano queste cifre per comprendere l'importanza del business delle carte 

prepagate''. Le Poste indiane hanno una rete di 155 mila uffici postali, soprattutto nelle aree rurali, 520 mila dipendenti, 206 milioni 

di conti correnti postali e 28 milioni di polizze assicurative sottoscritte dai risparmiatori.

SE I CLICK SONO TAPS 

Fonte: Nova 24 Data Articolo: 17/06/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

DI ANTONIO DINI 

È iniziata la lotta per la pubblicità sui telefoni cellulari.

Un mercato che si stima oggi valga ancora poco, circa 500 milioni di dollari negli Usa, dei quali 60 sono già in mano ad Apple con 

la sua tecnologia iAd per iPhone, iPod touch e iPad. Una lotta che vede soprattutto Google come avversario da battere. E che, dopo 

la corsa alle acquisizioni dei mesi scorsi (AdMob da parte di Google per 750 milioni di dollari, Quattro Wireless per Apple a 275 

milioni) adesso arriva alla fase calda anche delle denunce, come quella di Google che sta facendo muovere gli investigatori della 

Federal trade commission americana contro Apple. Il punto dolente?

L'accesso ai dati degli utenti.

Ad aprile Apple aveva infatti bloccato per gli sviluppatori la possibilità di utilizzare quei dati per vendere spazi pubblicitari mirati, 

contestualmente al lancio del suo iAds. A inizio giugno, Steve Jobs in persona aveva aggiustato il tiro, spiegando che in realtà 

voleva solo evitare che ci potessero essere applicazioni che vendevano dati personali degli utenti in modo inappropriato.

In realtà,anche se non c'è il blocco dei concorrenti di iAd, rimane un punto centrale: sulla piattaforma Apple si possono raccogliere 

informazioni di uso, da vendere poi per le inserzioni pubblicitarie, solo previa autorizzazione di Apple. Che la fornisce sempre, ma 

con una importante limitazione: sono esclusi i soggetti «non indipendenti»; ovvero quelli che producono anche sistemi operativi, 

apparecchi in mobilità, altri ambienti di sviluppo. Una clausola fatta su misura per escludere Google? È probabile, visto che Google 

su Android ha da tempo varato una politica identica di esclusione dai dati ricavati dall'uso dei suoi terminali. Apple il primo di luglio 

aprirà negli Usa gli iAd, una forma di pubblicità fortemente multimediale e interattiva che gli sviluppatori possono inserire

all'interno delle applicazioni, e della quale Apple stessa si premunisce di vendere gli spazi agli inserzionisti reclamizzando un 

pubblico attivo che ha scaricato 5 miliardi di applicazioni, passandovi in media 30 minuti al giorno. Secondo Jobs «sui cellulari la 

gente passa più tempo sulle apps che non a fare delle ricerche sul web».

Apple dà accesso agli inserzionisti a dati demografici, preferenze di applicazioni, gusti musicali, interessi televisivi e cinematografici, 

posizione geografica. Le metriche usate sono le impressions, i click (che diventano" taps"), le visite, le pagine viste in generale e per 

singola visita, le interazioni, il tempo passato sulla pubblicità, la condivisione social, le conversioni e i downloads. Il costo per click, 

secondo indiscrezioni raccolte da Nòva24, dovrebbe essere molto alto: due dollari, contro una media di mercato di 15-50 centesimi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Romani: "Superate le resistenze. Via al tavolo con le telco"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 17/06/2010

Area: NGN

Il 24 giugno il viceministro alle Comunicazioni incontrerà Telecom Italia e gli Olo. "Le Ngn il più grande investimento infrastrutturale 

dopo autostrade e ferrovie"

Il tavolo con gli operatori telefonici per parlare delle reti di nuova generazione è in programma per il 24 giugno alle 18.00.

Lo ha annunciato il vice ministro alle Comunicazioni, Paolo Romani. ''Il tavolo - ha detto Romani, intervenendo al convegno per la 

presentazione del rapporto 'e-Content 2010'- è stato convocato con gli operatori alternativi e con Telecom, per parlare della 

possibilità di realizzare una grande società di infrastruttura di rete. Finalmente ci sono le condizioni, le resistenze sono state 

superate e cõ¯ la possibilit¨ che i grandi operatori facciano la loro parte. Anche la Cassa depositi e prestiti pu¸ fare la sua".

òL'obiettivo - ha aggiunto il viceministro - è quello di chiudere il digital divide entro il 2012 e aprire il percorso per Ngn per i 

distretti industriali e per il 50% del paese che avrà così la possibilità di essere collegato. Si apre  uno straordinario percorso di 

innovazione dell'Italia''. 

Romani si è detto fiducioso perché sono stati sciolti tanti nodi e conservatorismi, ''ci saranno sicuramente difficoltà perché c'è chi 

difenderà le posizioni acquisite come è naturale che sia. Parliamo del più grande investimento sulle infrastrutture del Paese dopo 

Autostrade e Ferrovie''. 

Al tavolo organizzato dal ministero dello Sviluppo economico, parteciperanno Telecom, Vodafone, Fastweb, Wind e Tiscali.

Via libera delle banche al salvataggio di Italtel 

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 17/06/2010

Area: Aziende

Copyright Milano Finanza Editori SpA 2010, All Rights Reserved. 

Il salvataggio di Italtel è cosa fatta. Ieri le banche creditrici hanno raggiunto l'accordo definitivo sul futuro del gruppo milanese di 

telecomunicazioni zavorrato da un debito di 350 milioni. Come anticipato da MF-Milano Finanza, GE CapitalInterbanca (cui spetta il 

20% del finanziamento) ha sciolto le riserve aderendo al piano di ristrutturazione. L'accordo prevede un rifinanziamento da 350 

milioni e un aumento di capitale da 70 milioni sottoscritto dai soci Telecom Italia (principale cliente di Italtel) e Cisco. Nel dettaglio i 

due gruppi sottoscriveranno azioni privilegiate e l'assetto societario del gruppo non dovrebbe quindi subire alterazioni. Non solo. 

Telecom ha garantito i ricavi di Italtel fino al 2013, mentre Cisco ha concesso garanzie sulle fatture arretrate dando così ossigeno ai 

conti del gruppo di tlc.

Con questa intesa gli istituti finanziatori (oltre a GE CapitalInterbanca, ci sono anche Unicredit, Bpm, Arab Bank Corporation 

International Bank, Banco Popolare e Ubi) hanno aperto la via del risanamento al gruppo di tlc, garantendo l'occupazione dei circa 2 

mila dipendenti. «Siamo sempre stati favorevoli a sostenere laristrutturazione di questa importante azienda italiana», hadichiarato in 

una nota Paolo Braghieri, ceo di GE Capital Italy. «Grazie all'impegno garantito dai soci, abbiamo potuto aderire al piano di

ristrutturazione».
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GLI OPERATORI ringraziano  

Fonte: Nova 24 Data Articolo: 17/06/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

DI ALESSANDRO LONGO 

Gli operatori italiani sono contenti dell'arrivo di Apple e di Google e credono che farà bene all'implume mercato della pubblicità 

mobile. Ma, almeno nel breve periodo, loro continueranno per la propria strada, che è diversa da quella dei big del web.

Si può riassumere così il punto di vista condiviso tra i principali quattro operatori mobili italiani, come lo raccontano a Nòva24. Per 

prima cosa, concordano che il mercato sta muovendo ancora i primi passi, ma aggiungono che ha un grande potenziale. Hanno 

vissuto, però, in modo diverso l'ultimo periodo. Secondo il Politecnico di Milano i ricavi pubblicitari degli operatori mobili sono 

scesi da 28 a 25 milioni di euro, tra il 2008 e il 2009; ma, mentre Vodafone riporta risultati «in linea con il mercato», 3 Italia dice di 

avere aumentato del 4% i ricavi e Tim di averli portati da 2,2 a 5,5 milioni. «Ci siamo riusciti grazie alla georeferenziazione, aprendo 

il mercato pubblicitario agli investitori locali» dice Antonio Baldassarra, responsabile mobile broadband e vas di Telecom Italia. 

Wind non dà cifre: «Questo business è al momento poco significativo. Non è rilevante parlare di cali o crescite », dice Maximo 

Ibarra, direttore business unit mobile di Wind. «L'offerta pubblicitaria si è sviluppata poco sul mobile, ma l'arrivo dei nuovi player 

dimostra che si stanno creando le condizioni per fare un ecosistema», aggiunge Massimiliano De Carolis, responsabile business

development e mobile advertising di Vodafone, che spiega: «Finora gli operatori sono stati costretti a creare tutta la filiera per 

abilitare la pubblicità: dalla vendita, al portale, alla creazione dei formati. E il motivo era che non c'erano altri soggetti. Ecco perché 

l'arrivo di Apple e Google è un'opportunità. Soprattutto Google, perché ha una piattaforma che andrà su tanti cellulari, non su un 

solo modello».

Secondo Vodafone, Apple aiuterà a standardizzare i formati pubblicitari e a mostrare come si veicola la pubblicità sul mobile. «Sono 

appena partiti ma già è molto efficace la pubblicità che hanno utilizzato, un piccolo banner che appare e scompare 

nell'applicazione». «Il ruolo di Google –continua De Carolis –sarà invece di semplificare l'ingresso di altri investitori in questo 

settore. Ha forze commerciali e piattaforme tecnologiche più potenti di quelle degli operatori». Aggiunge Fabio De Grenet, 

advertising sales manager di 3 Italia: «Apple farà entrare nella testa degli investitori più tradizionalisti che anche i cellulari sono 

buoni strumenti pubblicitari. Per ora vi investono solo i settori all'avanguardia, come l'automotive». Apple riuscirà nell'impresa di 

smuovere i più restii grazie al fascino dei suoi prodotti e del suo brand, e alla forza della sua comunicazione.

Per il resto, gli operatori continueranno con le proprie strategie. «Il nostro modello è diverso da quello della pubblicità web, a cui si 

ispirano i nuovi entranti. Quella su cellulare ha un costo per contatto dieci volte superiore, è molto meno invadente e di qualità 

superiore. Non vogliamo infastidire i nostri clienti», dice De Grenet, che aggiunge: «La nostra strategia mirerà ad aumentareancora 

il targeting del messaggio e a ridurre a zero la dispersione». «A differenza di Apple e Google abbiamo una strategia pubblicitaria a 

tutto tondo: display, sms e presto anche spot nelle applicazioni. Stiamo per lanciare un application store», dice Baldassarra. 

Aggiunge De Carolis: «Lavoreremo molto di più per spiegare ad aziende e a web agency italiane l'utilità della pubblicità su cellulare. 

Amplieremo l'offerta di contenuti gratuiti, con pubblicità, sul nostro portale. Continueremo a presidiare il mondo dell'on-net, cioè 

della pubblicità via messaggi e portali, mentre Apple e Google saranno più concentrati sull'off net. Andiamo avanti in parallelo, più 

che in modo integrato, rispetto a loro».

Wind e Vodafone sottolineano che non andranno in concorrenza con Google e Apple, «almeno per i prossimi 1-2 anni questo 

mercato non vivrà forti dinamiche competitive », dice De Carolis, che è il solo a ipotizzare accordi con i nuovi entrati. «Seloro ci 

daranno una mano, nel 2010 i nostri ricavi pubblicitari potranno crescere a due cifre percentuali. Sarà una cifra soltanto, invece, se 

continueremo separati».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L'arrivo di Apple e Google farà bene alla pubblicità mobile Parola di Tim, Wind Vodafone e 3 Italia 
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Bessada: "Mercato mobile di nuovo in crescita nel 2010"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 17/06/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Il direttore generale di Wind: dopo un 2009 in discesa "i carrier si aspettano di rivedere il segno più" grazie all'affermazione del 

mobile Internet

Dopo un 2009 che per la prima volta ha visto il mercato del"mobile" calare, con una diminuzione dell'1,2%, nel 2010 gli operatori si 

aspettano di rivedere il segno più. Lo ha spiegato il direttore generale di Wind, Ossama Bessada. "Penso che il 2010 vedrà un

miglioramento", ha spiegato il manager, individuando come causa del rimbalzo "i valori molto bassi da cui sono partiti alcuni

concorrenti nel 2009", che fanno pensare "ad una crescita del mercato, ad un piccolo rimbalzo". 

Questa crescita, ha continuato Bessada, sarà guidata dall'internet mobile: "La crescita più grande che noi e i nostri concorrenti 

vediamo viene dal mobile internet, e questo è il motivo per cui stiamo investendo in quest'area e nella copertura per la popolazione 

italiana". Il dg di Wind ha parlato a margine della presentazione del nuovo flagship store di Corso Matteotti a Milano inaugurato 

oggi. Il nuovo negozio fa parte di una serie di 122 nuovi punti vendita dislocati principalmente in centri commerciali del nord Italia, 

che Wind ha acquistato per penetrare maggiormente anche in questi mercati, dopo aver conquistato la leadership in diverse zone 

del centro-sud.

Banda larga, tutto esaurito per i contributi governativi

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 17/06/2010

Area: Politiche

In due mesi hanno beneficiato dei 20 milioni di incentivi oltre 400mila cittadini. Brunetta: "Passi avanti sulla strada dell'innovazione"

Tutto esaurito per i contributi governativi per la banda larga. A diffondere la notizia il ministero della Pubblica amministrazione e 

Innovazione. òIn due mesi ne hanno beneficiato oltre 400mila cittadini, per un totale di 20 milioni di euroó, spiega una notadi 

Palazzo Vidoni.

Gli incentivi, previsti dal Decreto legge n. 40/2010, erano riservati ai cittadini di età compresa tra i 18-30 anni (o alle famiglie di cui 

fanno parte) e dallo scorso 17 aprile i moduli di richiesta dello sconto di 50 euro sono stati disponibili nei 14mila Uffici postali o 

scaricabili direttamente dai siti web dei principali operatori telefonici.

òLõiniziativa rappresenta un elemento importante per la crescita dellõalfabetizzazione informatica e la riduzione del divariodigitale-

commenta il ministro Brunetta -. Il Governo è stato un grado di far compiere al Paese un concreto passo in avanti lungo la strada 

dellõinnovazione e dellõaumento della produttivit¨ó.
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Ngn, in Lombardia società veicolo entro l'anno

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 17/06/2010

Area: NGN

Oggi la giunta ha approvato il documento che ufficializza la costituzione della newco per il progetto ultrabroadband. Tiscar: "Il 

business plan pronto entro otto mesi"

Oggi la giunta regionale lombarda ha approvato il documento per la costituzione della società veicolo per la realizzazione del Piano 

Ngn che diventerà operativa entro il 31 dicembre di quest'anno. Lo ha annunciato, in occasione del Forum Telco 2010 organizzato a 

Roma da Business International, Raffaele Tiscar, autore del progetto banda larga per la Regione Lombardia.

"La Regione - ha detto Tiscar - ha deciso di puntare sulla banda larga e su quella ultralarga, da un lato sanando il problema del 

digital divide che può contare su uno stanziamento di 100 milioni di fondi pubblici per portare l'Adsl a 2 Mb a tutta la popolazione, 

e dall'altro avviando i lavori per posare la fibra ottica in 167 comuni, Milano esclusa essendo già una città full broadband, attraverso 

un meccanismo progressivo di switch off". 

Per il piano ultrabroadband la Lombardia ha scelto la tecnologia Ftth e per agevolare la posa delle infrastrutture da parte degli 

operatori l'amministrazione regionale lavora alla messa a punto di norme ad hoc in grado di abbattere gli ostacoli burocratici e 

velocizzare il progetto in vista dell'Expo 2015. "Per completare il business plan del progetto - annuncia inoltre Tiscar - occorreranno 

dai 6 agli 8 mesi in cui dovrà essere definita anche la modalità di finanziamento. La Regione inoltre è impegnata in prima fila per 

stimolare la domanda".  

Il modello lombardo piace all'Emilia Romagna: la regione, che sta portando avanti il progetto Lepida, non eslude di"replicare" in 

parte le azioni messe in campo dalla giunta Formigoni. "Vogliamo ispirarci alla Regione Lombardia", annuncia il presidente di

Lepida Gabriele Falciasecca, ricordando che ammontano a 26mila i km di cavidotti disponibili in Emilia Romagna per 60mila km di 

fibra ottica. "Stiamo procedendo con la realizzazione di due reti man a Bologna e Modena-Reggio Emilia. Una è in fase di gara per 

Ferrara e altre due seguiranno", dice Falciasecca. 
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D'Angelo (Agcom): "Lo switch off non è replicabile per la banda larga"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 17/06/2010

Area: NGN

Secondo il consigliere dell'Authority è necessario definire le caratteristiche tecniche delle nuove reti e l'assetto regolatorio. "Il 

modello a cui ispirarsi è quello regionale, alla stregua del piano Obama". Cicchetti (Telecom): "Il vero bottleneck italiano è la scarsa 

domanda"

"Il modello dello switch off utilizzato per il digitale terrestre non è replicabile per la banda larga. O, almeno, non nello stesso modo". 

Lo ha detto il consigliere dell'Agcom Nicola D'Angelo in occasione del Forum Telco 2010 organizzato a Roma da Business 

International."La questione si giocherà sull'assetto regolatorio e bisogna stabilire le caratteristiche tecniche delle reti". Secondo 

D'Angelo la strada da seguire è quella dei modelli regionali. "Il modello regionale convince perché è aperto: gli operatori possono 

andare avanti tenendo conto delle necessità di ciascun territorio. E del resto lo stesso piano Obama è un piano federale, fatto di 

singole azioni locali, come del resto sta accadendo in molti Paesi europei. Se non è possibile procedere con un Piano nazionale, 

anche a causa delle difficoltà di investimento da parte degli operatori, allora bisogna lasciare spazio alla delocalizzazione".  

Secondo D'Angelo non si può non tenere conto del ruolo di Telecom Italia e soprattutto dell'infrastruttura in rame: "Non si può far 

finta che non ci sia. E le iniziative portate avanti a livello regionale, come in Lombardia, devo essere considerate un paradigma".

Concorda sull'impossibilità di costruire una rete nazionale alternativa senza la discesa in campo di Telecom il professor Maurizio 

Decina. "L'investimento non sarebbe recuperabile se non nel lunghissimo tempo e ciò non è plausbile da considerare. Basti pensare 

che a fronte di un investimento di 1000 euro per abitazione e un canone ipotizzato a 25 euro al mese l'investimento si ripagherebbe 

in 4 anni ma solo se tutti gli utenti attivassero connessione. Ma non accade mai: solitamente in 5 anni il numero dei nuovi utenti 

non supera il 20%. Chi investe quindi si accollerebbe una spesa di 4mila euro per abitazione. Un'assurdità".

Insistono invece sulla società della fibra nazionale gli Olo. Renato Soru ha deciso di affiancare il progetto di Fastweb, Vodafone e 

Wind. "Ci deve essere lo switch off", sottolinea il numero uno di Tiscali. "L'Italia non si può permettere di non investire sulle nuove 

reti, considerate, dalla stessa Commissione europea, il cuore della competitività e della crescita. Per ridurre i costi la strategia sta 

proprio nell'investire".

A favore della rete Ngn nazionale si schiera anche  il presidente della Commissione Trasporti e Tlc della Camera Mario Valducci: 

"Non è vero che servono investimenti esagerati. Per coprire il 50% della popolazione bastano 5 miliardi in 5 anni, bancabili per 3 

miliardi. Quindi la parte a carico degli operatori sarebbe di 2 miliardi. Ci sono soggetti interessati a investire. E la stessa Cdp ha dato 

più volte la propria disponibilità a scendere in campo in caso di un progetto Paese. Inoltre mi preme ricordare che l'Italia ha usato 

fino ad oggi solo il 6% di fondi infrastrutturali messi a disposizione dalla Ue". Secondo Valducci a fare la differenza sarà dunque la 

posizione di Telecom Italia: "Per fare il piano nazionale serve lo switch off e solo Telecom può garantirlo". 

Telecom però va avanti per la sua strada. Oscar Cicchetti, direttore Technology e Operations dell'azienda capitanata da Bernabè, ha 

ribadito che l'Italia è in linea con gli altri paesi sul fronte broadband. "La velocità garantita attraverso la rete attuale è di 4 mb per 

utente grazie agli investimenti fatti ogni anno sulla rete in rame", che ammontano a 700 milioni di euro fra manutenzione, 

aggiornamento delle vecchie centrali o sostituzione di apparati obsoleti. Cicchetti ha inoltre ricordato che il valore dell'asset di rete 

è stimato in 4 miliardi di euro "ma sarebbero cinque volte tanto se la rete si dovesse fare oggi quest'anno". "La rete è perfettamente 

in grado di sostenere le attuali esigenze di servizi da parte dei consumatori", ha aggiunto Cicchetti pur ritendendo "fondamentale 

l'investimento nelle nuove reti, che Telecom sta portando avanti. Siamo certi che di qui a 15 anni tutte le case italiane saranno 

cablate e la velocità di connessione fissa raggiungerà 1 Gb per secondo. Sul mobile si arriverà a 100 mb". 

"Il vero bottleneck è rappresentato dall'adoption, ossia da una domanda carente", sottolinea Cicchetti. "Se ci fosse una reale 

domanda di banda gli operatori farebbero a gara per realizzare le nuove reti".
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Covassi (Ue): "Raccomandazione Ngn entro settembre"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 17/06/2010

Area: Regolamentazione

La numero uno della Dg Infso della Commissione europea annuncia le tappe dell'Agenda digitale i cui dettagli saranno svelati il 5 

luglio presso la rappresentanza romana della Commissione. "Dopo l'estate pronto anche il programma radiofrequenze"

Sbarca in Italia il 5 luglio l'Agenda Digitale di Neelie Kroes. Lo ha annunciato in occasione del Forum Telco 2010 organizzato a 

Roma da Business International, Beatrice Covassi, Head of Unit Dg Infso della Commissione Europea.

Covassi ha scelto il palco capitolino per annunciare il calendario dei lavori dell'Agenda digitale: "Adotteremo entro settembre un 

pacchetto di misure che definiranno gli step comuni per tutti gli Stati membri. A settembre sarà la volta anche della 

Raccomandazione Ngn e del programma radiofrequenze. Stiamo inoltre lavorando in direzione del rafforzamento e della 

razionalizzazione dell'utilizzo dei fondi strutturali e dell'adozione di strumenti finanziari. Con la Bei sono in corso colloqui per 

verificare se sono possibili meccanismi di credit enhancement nel caso di investimenti in aree a fallimento di mercato per gli 

operatori".

Secondo Covassi bisognerà agire anche sul fronte delle attività di comunicazione: "Sul miliardo di euro messi a disposizione 

dall'Europa per la banda larga nelle aree rurali solo 360 milioni sono stati spesi. la quota restante è andata a sostegno 

dell'agricoltura. Ciò a causa della disinformazione. Bisogna dunque insistere su questo fronte".

Obiettivo della Kroes è abbattere definitivamente il digital divide in Europa: "Il 30% degli europei fa capo alla categoria dei digital 

virgins", sottolinea Covassi utilizzando un'espressione cara alla Kroes. "Bisogna spingere la digitalizzazione pubblica e i servizi 

sanitari digitali". Covassi ha evidenziato le enormi disparità fra Nord e Sud Europa, citando il Sud Italia fra le aree più arretrate in 

materia di banda larga. "In Europa si è registrato lo scorso anno un incremento del 9% delle connessioni, un trend al ribasso

rispetto agli anni scorsi. E solo un quarto delle linee è ad oltre 10 Mb". Nonostante la base di partenza affatto incoraggiante il 

programma Kroes mira al 100% di Internet coverage di qui al 2013 con comnnessioni a 30 Mb per tutti entro il 2020 e oltre i 100 

Mb per il 50% degli europei.
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E-content, cresce il mercato. Ma la PA investe di meno

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 17/06/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Stefano Pileri, presidente Csit: "In controtendenza con l'economia il settore cresciuto dellõ8,8% raggiungendo un fatturato di 5 

miliardi e 823 milioni di euro". Ma gli investimenti sui contenuti pubblici registrano un crollo del 17,8%

Cresce il settore dei contenuti digitali, che ha raggiunto a fine 2009 un valore pari a 5,8 miliardi di euro, con un incremento dellõ8,8% 

rispetto allõanno precedente, in rallentamento rispetto alle previsioni, ma in controtendenza nei confronti dellõandamento 

dellõeconomia. A trainare il mercato dellõe-Content news, video, musica e giochi a pagamento che segnano un +10%, per un valore 

di mercato di 4,6 miliardi di euro. In netto calo invece gli investimenti sui contenuti pubblici come scuola, turismo e beni culturali 

che registrano un decremento del 17,8% (per un totale di 50 milioni di euro), rispetto allõanno precedente. In particolare ilsegmento 

dei beni culturali è quello che ha registrato un vero e proprio crollo: 42,8%. Il Turismo è sceso del 10,7%, e la scuola è rimasta 

stabile.

I dati emergono dal quarto rapporto e-Content 2010, elaborato da Confindustria Servizi Innovativi e Tecnologici (Csit) e illustrato 

stamane a Roma dal presidente Stefano Pileri: òIl settore dei contenuti digitali, ovvero la produzione e fruizione online di news, 

cultura, video, film, musica, intrattenimento, pubblicità, nel 2009 ha continuato a crescere in modo vivace, nonostante la crisi, il calo 

dei consumi delle famiglie, i tagli ai budget aziendali, la scarsità degli investimenti pubblici.  A fronte di un Pil sceso del 5% e 

dellõentrata in recessione di tutti i principali settori dellõeconomia italiana, lõe-Content ha ampliato il mercato dellõ 8,8%, 

raggiungendo un fatturato di 5 miliardi e 823 milioni di euroó.

Allõincontro erano presenti anche il Commissario dellõAutorit¨ Garante per le Comunicazioni, Stefano Mannoni, il Capo Ufficio

legislativo Ministero per i Beni e le Attività Culturali Mario Luigi Torsello, oltre a esponenti del mondo imprenditoriale e istituzionale 

quali Andrea Ambrogetti, Patrizia Asproni, Diego Masi, Roberto Liscia, Paolo Martinello, Paolo Nuti, Massimo Passamonti, Agostino 

Quadrino. Nel Rapporto, giunto alla sua quarta edizione, viene fatta una stima di crescita del settore, per il prossimo biennio, 

dellõordine del 12% annuo. 

Stefano Parisi, presidente di Asstel e vicepresidente di Csit con delega alla concorrenza, ha posto lõaccento su un aspetto cruciale 

per lo sviluppo del settore, quello della regolamentazione e della fiscalit¨ dellõon-line: "Il dibattito è aperto a livello internazionale, 

giacchè esiste l'esigenza di trovare soluzioni originali e lungimiranti per un settore che pone problemi del tutto nuovi –ha 

sottolineato Parisi -. L'industria delle Tlc e dei contenuti digitali è ben consapevole della necessità di stabilire nuove norme e nuovi 

codici di comportamento per tutelare diritti, individuare doveri, attribuire responsabilità e per questo è impegnata nei diversi tavoli 

di lavoro sul tema. Ma bisogna rifuggire da percorsi che vadano nella direzione di tassare l‟innovazione e limitare la concorrenza. 

Sarebbe un gravissimo errore: l‟innovazione va sostenuta a tutti i livelli e la concorrenza deve rimanere elevata, perché sono i più 

importanti fattori di accelerazione dell‟economia. I contenuti digitali non rubano il mestiere a nessuno: ne inventano di nuovi e 

favoriscono l‟evoluzione di quelli tradizionali. E‟ questa la scommessa per il futuro e la chiave per trovare soluzioni condivise”.

Analizzando nel dettaglio l‟evoluzione dei contenuti digitali si nota che i video registrano un incremento del 6,2%, ma con 

andamenti contrastanti tra i suoi segmenti emergenti (Ip -Tv, On-line Tv e Tv Digitale Terrestre, che hanno segnato rispettivamente 

+16,5%, +31,1% e +42,8%) e i segmenti più maturi (TvSatellitare, +1,3%) o mai decollati (Mobile Tv, in calo del 15% circa). Igiochi e 

l‟intrattenimento on-line segnano un +88,6% sull‟onda del grande successo delle scommesse e dei giochi di abilità. La Musica 

digitale cresce del 33% grazie al grande successo del principale canale di vendita di musica on-line (iTunes, rafforzatosi nel 

2008-2009 in seguito al lancio dell‟i-Phone).

Andamenti negativi sono segnalati invece dai comparti delle News (-2,7%), determinato sia dal calo degli abbonamenti (online e 

mobile) sia, seppur in misura ridotta, della pubblicità che ha finanziato fino ad oggi il 60% del mercato delle news, e dei Contenuti 

Mobile ( -15,2%), per effetto della contrazione dei ricavi legati a “Loghi e suonerie”, che tradizionalmente rappresentano la parte più

consistente del comparto.

Il Rapporto evidenzia inoltre che 18,7 milioni di famiglie sono dotate di un ricevitore Tv digitale, i contenuti digitali in Italia possano 

ormai contare su una base tecnologica di massa e un‟audience che si sta rapidamente ampliando con il coinvolgimento di fasce di 

popolazione rimaste finora ai margini.

“Il 2009 è stato l‟anno in cui anche la televisione, con i suoi contenuti a larga diffusione, è entrata definitivamente nel settore digitale 

con gli switch off del digitale terrestre–ha precisato Andrea Ambrogetti, vicepresidente di Confindustria Servizi Innovativi e 

Tecnologici e delegato televisioni di nuova generazione –Il digitale e i suoi contenuti stanno rapidamente unificando tutti i mezzi di 

comunicazione e la Tv digitale, ormai presente nel 70% delle famiglie italiane e alla vigilia dello storico sorpasso in termini di 

ascolto dell‟analogico, ne divengono fattore trainante introducendo in questo mondo milioni di cittadini che ne erano finora rimasti 

ai margini”
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Wi-Fi: internet gratuito e senza fili per due ore al giorno. Parte da Trieste il progetto 'FreeSpoTs'

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 16/06/2010

Area: Politiche

Lõamministrazione Comunale di Trieste ha avviato il progetto ôTriesteFreeSpoTsõ per offrire gratuitamente ai numerosi turistiin visita 

alla citt¨, internet senza fili. Lõiniziativa, promossa in collaborazione con TCD srl che consente a turisti e cittadini di connettersi a 

internet gratuitamente, per due ore al giorno, attraverso la tecnologia Wi-Fi, ¯ stata attivata nellõarea di piazza Unit¨ d'Italia e ne 

potrà usufruire chiunque, nel lasso di tempo stabilito, abbia a disposizione un computer o uno smartphone. I cittadini potranno 

registrarsi gratuitamente alla pagina web che compare al momento della connessione, fornendo un numero di cellulare italiano al 

quale viene inviata la password per l'accesso, con due ore al giorno di navigazione gratuita.

  

Il prossimo passo del Comune, così come annunciato nel corso di un incontro con la stampa dal sindaco Roberto Dipiazza, 

dallõassessore al Programma di mandato e Innovazione tecnologica Claudio Giacomelli, presenti anche il direttore dei Sistemi 

informativi Lorenzo Bandelli e i responsabili dellõArpa Stelio Vatta e Marino Viola, sar¨ quello di portare il servizio nellebiblioteche 

entro un paio di mesi. Inoltre, ¯ intenzione dellõAmministrazione, estendere il servizio ad una zona pi½ estesa; lõavviamentodi un 

punto di identificazione Urp, destinato ai turisti stranieri e lõattivazione di una convenzione con alberghi e bed and breakfast.

  

Un'iniziativa quella di Trieste, che sicuramente si rifà a modalità già testate. Non è una novità infatti, la presenza sul territorio di hot 

spot gratuiti e la presenza di internet senza fili nelle biblioteche, nei palazzi e nelle piazze storiche di molte regioni d'Italia, ma 

anche nei tanti luoghi di ristoro più frequentati, nei caffè e locali alla moda. Tutto questo, grazie alle migliori prestazioni nella 

ricezione, nello streaming e nella velocità del download. Il Wi-Fi si sta dimostrando, infatti, una piattaforma certamente più 

affidabile e che gli utenti finali cominciano a prediligere.

  

E mentre in Italia cresce di oltre il 12 % rispetto allo scorso anno  la vendita di smartphone con funzione Wi-Fi, già si comincia a 

parlare di apparecchi percepiti come un'alternativa alle infrastrutture mobili classiche, e questo non soltanto perché consentono di 

alleggerire il rilevante problema del traffico in crescita sulle reti, ma anche perché rappresentano un'opzione meno cara per i 

consumatori.
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Nokia, warning sui conti. E in Borsa crolla il titolo

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 16/06/2010

Area: Aziende

L'azienda taglia le stime su ricavi e reddititività del secondo trimestre. Pesa la competizione nella fascia alta del mercato

smartphone. E l'euro debole non aiuta

Stime al ribasso per Nokia. La società finlandese ha annunciato di aver tagliato le previsioni per il secondo trimestre 2010 della sua 

divisione Devices& Services. Nel dettaglio Nokia prevede di chiudere con vendite nette della divisione, che nello stesso periodo del 

2009 rappresentavano i due terzi dei ricavi totali, "nella parte basse, o appena al di sotto, della forchetta indicata in precedenza e 

compresa tra i 6,7 e i 7,2 miliardi", precisa una nota.

Quanto alla quota del mercato della telefonia cellulare nell'intero 2010, il gruppo conferma la stima di una quota "in linea con 

quella del 2009" per quanto riguarda i volumi, ma abbassa la previsione in termini di valore. La nuova previsione parla di una quota 

"leggermente inferiore a quella del 2009", contro la precedente attesa di un "leggero aumento". 

Sempre per quanto riguarda la divisione Devices& Services, Nokia vede il margine operativo del secondo trimestre "nella parte

bassa, o leggermente al di sotto, della forchetta tra il 9% e il 12% indicata in passato", mentre per quanto riguarda l'intero 2010, 

l'attesa si colloca sul limite inferiore, o poco sotto, dell'intervallo tra l'11% e il 13%. 

L'aggiornamento delle stime - spiega ancora la nota - tiene conto del fatto che "numerosi fattori stanno impattando negativamente 

sul business di Nokia con una portata maggiore di quanto previsto in precedenza". Tra questi fattori "l'ambiente competitivo 

soprattutto nella fascia alta del mercato e il passaggio, nel mix di prodotti, verso quelli con minore marginalità". Tanto piu' che la 

recente debolezza dell'euro pesa sui costi, sulle spese operative e sulle tattiche di pricing globali.

Il titolo del gruppo finlandese ha reagito all'annuncio del ribasso portandosi sui livelli più bassi da marzo 2009 e intorno alle 15,35 

lascia sul campo il 9,5% a Helsinki.

"Gli investitori sono preoccupati per la posizione di mercato a lungo termine di Nokia - spiega Inge Heydorn, analista di Sentat 

Asset Management -. Nokia perde quote di mercato nella fascia alta, il mix peggiora e i margini scendono. Nella fascia alta, Nokia 

perde soprattutto contro Apple".

“Nokia ha rivisto le stime del secondo trimestre a ribasso, il che vuol dire anche profitti saranno più bassi del previsto –spiega Nick 

Jones, Vp di Gartner –. Con l‟annuncio la società ha dichiarato implicitamente che la user experience su Symbian non verrà decisa 

quest‟anno e che Meego non arriverà a fare la differenza. Il 2010 è un anno cruciale per Nokia, il che vuol dire che alcune cose 

devono essere riviste. A cominciare dal portafoglio di smartphone che per essere più competitivo con i device Apple e Android

deve diventare parte integrante delle strategie su Meego e Ovi, con l‟obiettivo di far crescere il numero di utenti e sviluppatori”. 
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Murdoch vuole tutta BSkyB: così accrescerà l'impero pay

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 16/06/2010

Area: Aziende

News Corp punta al 100% del gruppo inglese. Ma dovrà aumentare l'offerta a 12 miliardi di dollari

Non bastano. BSkyB, il pià grande operatore di pay tv inglese, ha rifiutato 12 miliardi di dollari da Rupert Murdoch che tenta il colpo 

grosso: mettere le mani su un tassello mancante - gli analisti definiscono BSkyB òun collaudatissimo casello sullõautostrada dei new 

mediaó - per completare il nuovo modello di business su cui si sta orientando: contenuti e pagamento, dai film alle notizie. Una 

strategia che Murdoch sta perseguendo anche a costo di pesanti guerre con Google e di scelte come quella di far pagare la lettura 

delle notizie fornite dai principali giornali del gruppo (Wall Street Journal, Times, Sunday Times).

Lõobiettivo di Rupert Murdoch ¯ il controllo del 100% di British Sky Broadcasting Group che nel Regno Unito ha 9,8 milioni di

abbonati per i suoi servizi televisivi, Internet e telefonici. La società non chiude la porta, ma per cedere il 61% chiede 1 miliardo di 

sterline in più. BskyB ha nominato come advisor Ubs e Bank of America Merrill Lynch. News Corp si affida a Deutsche Bank e 

JPMorgan.

Per facilitare le trattative James Murdoch, figlio di Rupert Murdoch e attuale presidente del board di BskyB, si è chiamato fuori: 

spetterà a un comitato di direttore indipendenti ed esecutivi supervisionare le trattative e decidere. News Corp e BskyB si sono 

accordate per lavorare insieme per eventualmente ottenere il necessario via libera delle autorità e raggiungere un'intesa sul prezzo 

in grado di soddisfare tutti gli azionisti. 

News Corp controlla al momento il 39,1% della società inglese. Dall'operazione News Corp aumenterà la diversificazione geografica 

della base degli utili, godrà di una riduzione all'esposizione dei cicli dei ricavi pubblicitari e registrerà

un aumento degli abbonamenti.

BT, Londra all fiber entro un anno

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 16/06/2010

Area: Politiche

In vista delle Olimpiadi del 2012 l'operatore punta a portare la banda ultralarga all'87% delle abitazioni e delle piccole imprese della 

capitale britannica entro la primavera del 2011

In Gran Bretagna banda larga super veloce prima delle Olimpiadi del 2012. E‟ la “promessa” fatta da BT che ha lanciato un piano di 

roll out. Stando al piano, entro la primavera del 2011, saranno raggiunte l‟87% delle abitazioni e piccole imprese di Londra.

L‟obiettivo dell‟operatore è quello di armonizzare la copertura della capitale britannica, portando Internet super veloce nelle aree 

ancora non raggiunte e aumentando la velocità nelle zone della città –come la Greater London - dove circa il 90% delle famiglie e 

imprese giàaccede alla banda larga in rame a 20 mega. L‟annuncio del roll out londinese fa seguito a quello con cui l‟ex incumbent 

ha previsto di investire 1,5 miliardi di sterline per portare la fibra a circa 2/3 delle case britanniche entro il 2015.
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Parigi, 2 miliardi alla fibra per stimolare i privati

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 16/06/2010

Area: Politiche

Il governo lancia il "grand emprunt" come leva per la realizzazione delle reti in fibra. Si punta sulla tecnologia Ftth

Il governo francese ha pubblicato il suo òprogramma nazionale per la banda ultralargaó, finanziato con circa 2 miliardi di euro 

tramite il cosiddetto grand emprunt o grande prestito. L'accento è posto sulla realizzazione di quella che i francesi chiamano la fibra 

ottica fino al òlogementó, ovvero lõFtth, in citt¨ come in campagna.

Partecipando ai finanziamenti, lo Stato, spiega la stampa francese, vuole esercitare un effetto di leva stimolando gli investimenti del 

settore privato e spingendo gli operatori ad aumentare la spesa nelle zone meno densamente popolate e quindi meno redditizie.

LõEsagono ha dato indicazione che lancer¨ a luglio la prima fase del suo programma òD®veloppement de l'®conomie num®riqueó 

(Sviluppo dell'economia digitale) per mettere insieme le iniziative degli operatori telecom e dei Comuni francesi.

I primi progetti avranno natura sperimentale anche per testare questo sistema di compartecipazione agli investimenti per la banda 

ultralarga. L'Arcep, il regolatore francese delle telecomunicazioni, stima che lõintervento degli enti pubblici debba limitarsi alle aree 

meno popolate, ed entro un preciso quadro regolatorio che deve ancora essere messo a punto.

Proprio per questo l'authority ha aperto una consultazione, che si chiuder¨ il 13 luglio: lõArcep ha definito il quadro normativo per la 

realizzazione della fibra nelle zone della Francia più densamente popolate (148 città) con una prima decisione entrata in vigore a 

gennaio, mentre la nuova decisione su cui è stata avviata la consultazione deve completare l'insieme di regole per il resto del Paese. 

Si tratta delle regioni francesi considerate meno redditizie ma che è necessario coprire per raggiungere una partecipazione 

universale alla rivoluzione della banda larga, visto che le zone poco abitate riuniscono in realt¨ lõ80% della popolazione.

Sono regioni, nota l'Arcep, molto diverse che richiedono regole flessibili in cui dovrà essere previsto un forte livello di condivisione 

della rete e una stretta collaborazione con le autorit¨ locali per garantire copertura omogenea allõintero Paese. In particolare, lõArcep 

propone una formula di infrastructure sharing basata sulla condivisione dei punti di accesso, in modo da ridurre il costo della 

realizzazione della Ftth, mantenendo la concorrenza tra gli operatori e la libertà per i consumatori di scegliere il provider che 

preferiscono.

Inoltre, per assicurare che ogni area sia uniformemente coperta, lõoperatore pubblico o privato che realizza la rete in fibrada un 

punto dõaccesso in condivisione deve definire, in accordo con gli altri operatori e le autorit¨ locali, la zona che sar¨ interessata dal 

rollout collegandola ad altre aree geografiche e garantendo l'implementazione in tempi ragionevoli.
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Italia, per i Pc volumi in ripresa. Ma il fatturato è in stallo

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 16/06/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Sirmi: Acer vicina alla vetta incalza Hp sulle quote di mercato. Olidata perde in volumi e fatturato, ma il piano di ristrutturazione 

cercherà di traghettarla verso il moderno business dei notebook

Un mercato che ha ripreso vigore in termini di unit¨, ma che, complice lõerosione dei prezzi, vede fatturati in stallo. Eõ questa la 

fotografia del segmento pc in Italia secondo la società di analisi Sirmi: le vendite di computer nel nostro Paese sono cresciute del 

12% nel primo trimestre rispetto allõanno scorso, per un milione e 934mila esemplari tra desktop e portatili. Ma il giro dõaffari delle 

leader segna solo lo 0,1% in più dello scorso anno, per un totale di 878,5 milioni di euro.

In questo quadro spiccano aree di crescita, accanto a segnali di frenata. Come riporta Il Sole 24 Ore, è vero boom per i pc bonsai, 

balzati anno su anno del 54% per 44mila pezzi finiti sul mercato nel primo trimestre 2010. Questa categoria di computer ¯ lõunica 

che potrebbe subire un impatto, marginale, dallõarrivo dellõiPad della Apple e dei tanti tablet in rampa di lancio, che costituiranno un 

nuovo mercato a cavallo tra lõinformatica e lõelettronica di consumo digitale. 

Quanto ai leader per quote di mercato, Hp è prima ma perde il 2,6% ed è aggressivamente tallonata dalla Acer di Taiwan, cresciuta 

del 30% in un anno, ormai dietro Hp solo di 500mila unità e con un market share che sfiora quello della rivale, il 26%. La frenata 

dell'americana si deve in parte al fatto di aver creduto poco, e tardivamente, alla rivoluzione dei netbook, i mini pc inventati da 

unõaltra azienda di Taiwan, Asus, oggi terza in classifica con poco pi½ del 10% di share e un balzo di oltre il 35%, mentre Acer guida 

nettamente il segmento dei pc mini, che rappresenta ormai il 23% delle vendite complessive di computer in Italia.

Crescita portentosa per la quarta in classifica, Samsung (+43,5%), che conquista il 6,5% del market share italiano. Dell sconta invece 

la sua vocazione business in un Paese dove le vendite sono trainate dallõutenza privata: esibisce una crescita modesta (4,7%)e una 

fetta di mercato in declino al 5,8%.

Il settore è dominato di fatto dai grandi nomi del personal computing, e agli altri restano le briciole. La stessa Apple si conferma un 

produttore di nicchia, pur se ha venduto 54.640 esemplari, che le danno uno share del 2,8% in crescita del 25%. La casa della Mela è 

al nono posto della classifica per volumi ma si riscatta, in virt½ dellõelevato prezzo medio dei suoi prodotti, con 57,9 milioni di euro 

in quella per fatturato, dove mostra un progresso del 23,9% ed è quinta.

Un discorso a parte, infine, va riservato a Olidata, la casa di Cesena, da meno di un anno partecipata al 30% da Acer: è al decimo 

posto, con volumi in calo del 29,4% e un market share del 2,4% contro il 3,8% di un anno fa. Il fatturato si è drasticamente ridotto 

(-35,7%), ma la societ¨ sta affrontando una ristrutturazione impegnativa che la traghetter¨ dallõantico mercato dei desktop a quello 

più moderno dei notebook e sta scommettendo sulla creazione di una multinazionale virtuale (ULeader Design) che mira a creare la 

massa critica per competere con i colossi dellõindustria dei pc.

Financial Times: per Telecom è l'ora di svegliarsi

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 16/06/2010

Area: Aziende

Il quotidiano inglese critica la scelta dell'azienda di andare per la sua strada e di puntare sul Gpon per la creazione della Ngn

Per Telecom Italia ¯ lõora di svegliarsi, ''mettere da parte le tendenze da monopolista e unirsi al consorzio'' degli Olo percostruire la 

rete di nuova generazione. Attraverso un articolo del suo columnist, Paul Betts, il Financial Times si schiera a favore del progetto, 

lanciato dai concorrenti di Telecom, cui Telecom rifiuta di aderire.

Betts critica la scelta di Telecom di andare per la sua strada e puntare, per la creazione della rete di nuova generazione, sulla 

tecnologia Gpon (gigabyte passive optical network) perché ''creerebbe una rete chiusa'' e ''rappresenterebbe un significativo passo 

indietro anche dagli attuali accordi in base ai quali Telecom Italia è stata costretta a fornire ai concorrenti accesso fisico ai suoi 

vecchi scambi, conosciuti come 'local loop unbundling'' (la parte della rete che conduce nelle case dei clienti e che Telecom deve 

affittare agli operatori). òIl sogno di Telecom Italia - aggiunge Betts - è apparentemente quello di una nuova rete che lascerebbe la 

competizione alla sua merc® e che farebbe affidamento sul regolatore italiano per assicurare una competizione equaó.

Betts parla dell'incontro tra gli operatori alternativi e il commissario Neelie Kroes per presentare la tecnologia con cui vorrebbero 

costruire la rete, la P2P (Point-to-Point), una tecnologia che consentirebbe ''a tutti gli operatori di accedere direttamente al cliente 

finale''. Secondo il Financial Times si tratta di ''musica per le orecchie della Kroes'' che tuttavia ''si deve muovere su una linea 

stretta''. Da un lato il commissario ''non vuole essere vista come una persona che impone scelte tecnologiche dal centro'' ma ''la 

facilità e la trasparenza di 'unbundling' che P2P consente la rende una buona soluzione'' nel caso in cui la Kroes sia ''desiderosa di 

evitare un'altra guerra di attriti con gli ex-monopolisti che cercano di ricreare una presa sul cuore della rete''
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Time Telecom Italia woke up and smelled the coffee

Fonte: Financial Times Data Articolo: 16/06/2010

Area: Aziende

By Paul Betts 

With networks creaking under the weight of exploding data traffic, the next war in European telecoms regulation is on the ver ge of 

breaking out. If telecoms operators are to have any chance of satisfying commercial and consumer demand for bandwidth-hungry 

services, the deployment of new fibre networks is an urgent requirement. Since mobile operators ultimately depend on the speed 

and capacity of core fixed line networks, it is there that the battle will be fought.

The first real skirmish is taking place in the market where the former incumbent is in the worst shape. Telecom Italia, Europe‟s most 

indebted and least international of former national champions, finds itself barely able to fund the next five years‟ €7.5bn ($9bn) 

maintenance costs of its old copper network.

In a misguided attempt to prop up Telecom Italia‟s balance sheet, the Italian regulator is set to allow the operator to increase the 

price it charges competitors to access the old copper lines to Italian households. Hardly surprising then that Telecom Italia‟s big 

competitors have run out of patience as Italy‟s telecoms infrastructure strains to keep up with the demands of the iPhone 

generation.

Last month, Fastweb, Vodafone and Wind broke cover with their own plan to build an all-fibre national network with or without 

Telecom Italia‟s involvement, with the first stage of the project kicking off immediately in Telecom Italia‟s own back yard in Rome. 

Inevitably the new consortium has been met with recycled numbers and barely credible claims from Telecom Italia‟s leadership that 

in spite of its threadbare finances it can go it alone with its own new network.

The Italian ex-incumbent‟s cash-strapped condition aside, its state of denial that its world must change is seemingly confirmed by 

its choice of fibre technology. The GPON (Gigabyte Passive Optical Network) system it favours would create a closed network. It 

would represent a significant backwards step even from the current arrangements under which Telecom Italia has been forced to

provide competitors with physical access to its old exchanges, or “local loop unbundling” as it is known.

Telecom Italia‟s dream is apparently of a new network that would once again leave the competition at its mercy and relying onthe 

Italian regulator to ensure fair play. Not what one might call progress.

The rebel consortium meets this week in Brussels with European commissioner Neelie Kroes to pitch its new network solution for 

Italy based on the open Point-to-Point or “P2P” technology, whereby fibre can be physically unbundled from day one to allow all 

operators direct access to the end client. Their plan should be music to the commissioner‟s ears. After all, her recent advice to the 

UK‟s ex-incumbent BT was that its plans for fibre must accommodate physical unbundling of lines such as that required today with 

the copper network.

Mrs Kroes must walk a fine line. She does not want to be seen to be imposing technological choices from the centre. But the ease 

and transparency of unbundling that P2P allows makes it a good solution if she is keen to avoid another war of attrition with ex-

incumbents seeking to recreate the stranglehold over the core network.

Other countries may feel rich enough to build competing new generation networks to differing technological standards. Italy 

though can only afford one. Telecom Italia should wake up and smell the coffee, set its monopolist tendencies aside and join the 

consortium. 

Pressing problem

The French press is in crisis. Newspapers are losing money and three –Le Parisien, La Tribune and Le Monde –are about to, or have 

changed ownership. But it is the afternoon newspaper of the French intelligentsia, Le Monde, that is grabbing the headlines.

This is not surprising given President Nicolas Sarkozy‟s decision to get directly involved in Le Monde‟s latest salvage. He is opposed 

to the proposal by the current front -running consortium to take over the newspaper and seems to be pushing France Telecom to 

back a rival bid by the Nouvel Observateur magazine group.

After all, Mr Sarkozy faces re-election in 2012 and the last thing he wants is to see Le Monde fall into hostile hands. He does not 

relish the thought of three left -leaning heavyweights taking control. Pierre Bergé, the former business partner of Yves St Laurent, 

Lazard banker Matthieu Pigasse, and billionaire entrepreneur Xavier Niel have joined forces to table the only credible bid. 

Mr Niel, the self-made telecom tycoon, seems to be Mr Sarkozy‟s real concern. But a clever businessman such as Mr Niel may be 

just the person Le Monde needs to fix its finances
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Italtel, raggiunto l'accordo per salvare la società

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 16/06/2010

Area: Aziende

Grazie alla mediazione di Unicredit, Ge Interbanca scioglie la riserva e dà l'ok al progetto da 350 milioni. Da Telecom Italia e Cisco 

via all'aumento di capitale da 70 milioni. Pileri verso la carica di Ad

Le banche hanno raggiunto un'intesa sul futuro di Italtel. Gli istituti hanno dato il via libera al progetto di un finanziamento da 350 

milioni legato ad un aumento di capitale da 70 milioni sottoscritto dai soci Telecom e Cisco che hanno anche preso impegni precisi 

di tipo commerciale per lo sviluppo della società. Unicredit, che contribuisce in prima linea al finanziamento, ha svolto un ruolo di 

mediazione e alla fine anche Ge Interbanca, che pesa per il 20% all'interno del prestito, ha detto sì giudicando gli impegni di tutti 

validi per la sostenibilità.

Telecom e Cisco sottoscriveranno un aumento di capitale da 70 milioni in azioni privilegiate e quindi rimarranno circa al 19%

ciascuna nel capitale, con l'impegno a sostenere lo sviluppo della società. Il fondo di private equity Cdr rimarrà primo socio. 

L'ipotesi sul tavolo in questi giorni prevedeva l'impegno di Telecom ad acquisti garantiti fino al 2013 mentre per Cisco si studiava la 

concessione di dilazioni di pagamento. In vista anche una nuova governance con rappresentanti delle banche nel Cda e la presenza 

di consiglieri indipendenti. Stefano Pileri è destinato a ricoprire la carica di amministratore delegato mentre l'attuale Ad, Umberto 

De Julio, diventerà presidente.
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